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28 Serrensue - Berlino. Il Gran Quartiere Generale co- 
munica: « Sul fronte orientale la massa delle nostre truppe 
lia varcata regolarmente la linea di demarcazione. Nel com- 
battimento annunciato jeri ad oriente gel San sono stati 
catturati în tutto 500 ufficiali e 6000 soldati. In occasione 
della cattura della 414 Divisione polacca sono caduti in 
nostre mani anche un Comando di Armata, il Coman- 
dante di un Corpo di protezione di frontiera ed i Coman- 
danti. della 7 e 39* Divisione polacca con i loro Stati 
Maggiori. 

La città di Varsavia che ieri si è arresa, senza con- 
dizioni, sarà occupata probabilmente il giorno 29 dopo la 
definizione del necessari preparativi. Questa mattina an- 
che il Comandante di Modlin ha offerto la resa della piaz- 
zaforte. 

In occidente nessun combattimento di importanza. In 
‘combattimento aereo presso Saarbriicken un apparecchio 
nemico è stato abbattuto. 

Un incrociatore pesante inglese è stato attaccato da una 
squadriglia da bombardamento presso l'Isola di Man. Una 
bomba di 250 kg. lo ha colpito a prua. 

Le forze navali britanniche attaccate ieri dalla nostra 
arma aerea hanno perduto una nave porta-aerel che è 
stata distrutta da una bomba di 500 chilogrammi. Un in- 
crociatore da battaglia è stato colpito a prua ed al centro 
da due bombe di 250 kg. 


Trento. Sì commemora ad Arco, sua città natale, l'an- 
niversario della morte di Giovanni Segantini, 


29 Serremms - Parigi. Il comunicato di guerra delle 
Armate francesì diramato stamane dice: « Notte calma 
sull'insieme del fronte. Attività dei nostri elementi di con- 
tatto specialmente all'ovest di Sarrebruck ». 

Il «bollettino » serale dice: « Tiri di artiglieria nemica 
nella regione ad est della Saar e specialmente a sud di 
Deux Ponts e di Pirmasens. Attività dell'aviazione da ri- 
cognizione e da osservazione delle due parti ». 


Berlino. Il Comando Supremo delle Forze Armate comu- 
nica: «Questa mattina sei aerei britannici da combatti- 
mento hanno attaccato unità navali tedesche presso Hel- 
goland senza alcun successo, 

Mentre sì allontanavano verso ovest sono stati affron- 
tati da caccia tedeschi che dopo breve combattimento ne 
hanno abbattuti cinque. I velivoli colpiti sono precipitati 
in mare ». 


Roma. Su invito del Governo del Reich, il Ministro ita- 
liano degli Esteri, parte alla volta di Berlino. Alte perso- 
nalità del Ministero accompagnano il conte Ciano. 


Istanbul. I giornali affermano che non si sa ancora 
quanto potrà durare il soggiorno a Mosca del Ministro de- 
gli Esteri di Turchia. Taluni giornali ritengono probabile 
che il signor Saragioglu, durante il suo viaggio di ritor- 
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no faccia una sosta a Bucarest, Si parla anche della pos- 
sibilità che vengano aperte trattative per un nuovo ac- 
cordo commerciale turco-tecesco. 


Roma. In occasione della istituzione della Milizia fa- 
scista albanese il Capo di S. M. della Milizia dirama il se- 
guente ordine del giorno: 

Legionari della Milizia fascista di Albania: 

Con decreto luogotenenziale del 18 settembre 1939-XVII 
è istituita la Milizia fascista albanese. Alla giovane e 
già temprata guardia il Duce commette l'onore di portare 
le armi della Rivoluzione sulla nuova fierissima terra della 
Patria fascista. 

Stretti nelle formazioni romane, ispirandovi alte glorie 
tegionarie scritte col sangue, Voi sarete pionieri e soldati, 
pronti ad ogni prova. 

Legionari d'Albania, Saluto al Re! Saluto al Duce! Russo. 


30 SerreMsnE - Roma. Si riunisce, sotto la presidenza 
del Duce, il Consiglio dei Ministri. Due nuovi tributi ven- 
gono approvati (un'imposta ordinaria sul patrimonio © 
imposta generale sull'entrata) per fronteggiare le esigen- 
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ze del bilancio e le spese militari derivanti dalla situa- 
zione internazionale. 


Roma, Il Duce riceve a Palazzo Venezia le Gerarchie di 
Genova e pronuncia un discorso al termine del quale un 
formidabile alalà sì leva nella sala. 


1 Orromne - Berlino. Il conte Ciano giunge, accolto dal 
Ministro degli Esteri del Reich von Ribbentrop e da altri 
rappresentanti del Governo nazionalsocialista.  Calorose 
dimostrazioni di popolo salutano il giovane ministro ita- 
liano mentre si reca al palazzo del Ministero degli Este- 
ri. Il conte Ciano ha un colloquio con von Ribbentrop e 
uno di due ore e mezzo con Adolfo Hitler. Un comunicato 
si pubblica che riafferma i rapporti dell'Italia e della Ger- 
mania e la solidità dell'Asse. 


Roma. Il Duce inaugura la Mostra delle Scuole d'Arte 
Entusiastiche dimostrazioni salutano il Capo al suo giun- 
gere al Palazzo dell'Esposizione. 


2 Orronre - Roma. Si comunica: 

«Il Duce ha ricevuto il Sottosegretario alla bonifica in- 
tegrale, il quale gli ha riferito sull'andamento dei la- 
vori per la colonizzazione del latifondo siciliano, procla- 
mata da Palazzo Venezia il 20 luglio u. s., e sulle riunioni 
tenute a Catania per le provincie orientali dell'Isola, a 
Caltanissetta per quelle centrali e a Palermo per le pro- 
vincie occidentali. 

Le case coloniche che i proprietari si sono impegnati di 
costruire entro l'anno XVII assommano a 2405. Questa 
cifra costituisce un segno evidente del nuovo clima spi- 
rituale creato dal Fascismo. 

Il Duce ha disposto che, în occasione dell'inizio dei la- 
vori di appoderamento, si dia il primo colpo di piccone 
per i primi cinque centri rurali, ai quali verrà dato il no- 
me di eroi siciliani. 

La data di inizio dei lavori coinciderà col Consiglio Na- 
zionale del P. N. F. fissato per il 21 ottobre prossimo. 
Alla cerimonia interverranno i membri del Governo ». 


Berlino. Il conte Ciano dopo il colloquio col Fiihrer 
parte diretto a Roma. Cordiali dimostrazioni salutano il 
ministro italiano. 


3 Orrosne - Roma. Reduce dal suo viaggio a Berlino 
rientra alla capitale il Conte Ciano. 


Roma, Si riunisce, sotto la presidenza del Duce, il Con- 
siglio dei Ministri. Tra gli importanti provvedimenti presi 
vi è quello riguardante il frazionamento del latifondo si- 
ciliano, 
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fragrante come il ore 
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1 cartelli stradali della Coldinavà misurano qua- 
ranta metri quadrati e sono alti quasi quanto 
un grande secolare castagno. 


In agosto, quando il sole più 
ardente spacca le rocce del- 
l'alta montagna, la lavanda 
magica pianta che di rocce e 
di sole si nutre, matura i 
suoi piccoli fiori azzurro vio- 
la e vapora nell’aria il suo 


A mille metri sulle alpi liguri la Coldinava ha realizzato pen x Gran sole estivo, aria sottile di monte, colore e profumo di 
queste superbe fioriture di lavanda. più intenso profumo. Il tem. lavanda dànno gioia e piacere alle’ belle raccoglttriei 


po balsamico perfetto per 
la distillazione è giunto 
Le spighe che si .innalza- 
no dai grandi cespugli ver- 
di vengono allora recise, ac- 
cumulate in enormi fasci 
odorosiì e portate ai lam- 
bicchi, che a forza di fuoco 
e di fresca acqua sorgiva 
distilleranno, dal cuore na- 
scosto dei fiori, l'olio essen- 
ziale prezioso della famosa 
avanda Coldinava. 


Soffermarsi estatico del turista sulla Un uomo e il fiore si sono compresi. 
petrosa strada montana ad ammirare è nata ta Lavanda Coldinara 
il profumato fiore di lavanda È È 


Nulla di sintetico nella Lavanda Coldinava, ma solo olio essenziale di fiori che questo moder- 
nissimo alambicco Niggi distilla a perfezione. 
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1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dall'8 al 14 ottobre comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico» 
lare rilievo 


ATTUALITA" 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica, 8 Orrosne, ore 15.15: Dall'Ip- 
podromo di Maja in Merano: Cronaca del 
Gran Premio dei milioni 

Lunepì 9 Orromre, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

- Ore 19,25: I e II programma. Con- 
versazione del Cons. Naz, Giancarlo Ca- 
ana: « Dal carbone al pane » 

Ore 22: Il programma. Conversazione 
di Lorenzo Gigli. 

Martepì 10 Orrosae, ore 22: I program- 
ma, Voci del mondo: con gli attori di una 
filodramm 


- Ore 22,30 circa: I programma. Con- 
versazione di Eugenio Giovi 

MencoteDì 11 Cirone, ore Radio 
Sociale. 

— Ore 22: II programma. Voci del 


do: In un grande ufficio postali 
tura di una lettera 
Grovenì 12 Ortone, ore 


21,50: I 


pro- 
gramma. Conversazione di Gino Cucchetti 
Vawenpì 13 Ortone, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 
— Ore 22 
libro. 
Samato 14 Orrosne, ore 18: Cronache del- 


Il programma. Cronache del 


l'agricoltura; S. E. Edoardo Rossoni. 
Ore 21,50: I programma. Conversa- 
zione di Alessandro Del Vita, 
- Ore 22 circa: II programma. Voci del 


mondo: Aspetti di una grande città; Il 
mattino, 
LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 8 Ortonne, ore 21: I program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Elettra, ope- 
ta in un atto di Riccardo Strauss. Inter- 
preti principali: Augusto Beuf. Angel 
Cravcenco, Maria Pedrini, Anny Helm 
Sbisà, Giovanni Voyer. Direttore maestro 
Fernando Previtali 

MarteDì 10 Orronre, ore 21: II program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Elettra, ope- 
ra in un atto di Riccardo Strauss. Inter- 
preti principali: Augusto Beuf, Angelica 
Cravcenco, Maria Pedrini, Anny Helm 
Sbisà, Giovanni Voyer. Direttore maestro 
Fernando Previtali 

Mercotenì 11 Orromre, ore 20,30: MII pro- 
gramma. Dal Teatro Comunale di Firenze 
Fedora, dramma di Vittoriano Sardou. Ri- 
dotto per la scena lirica da Arturo Colaut- 
ti. Musica di Umberto Giordano. Interpre- 
ti principali Maria Uder, Galliano Masini, 
Saturno Meletti, Gianna Pederzini. Diret- 
tore Mario Rossi 
VawEnDì 13 Orromne, ore 21: I program- 
ma. Stagione lirica dell’Elar: Edipo re, 
opera in un atto di Giovacchino Forzano. 
Musica di Ruggero Leoncavallo. Direttore 
maestro Giuseppe Podest: 

Zanetto, opera in un atto. Riduzione di 
G. Targioni Tozzetti, da « Le passant » di 
F. Coppée. M di Pietro  Mascagi 
Dirige l'Autore. 

Samato 14 Orromre, ore 
ma. Stagione lirica dell'Eia 
opera in un atto di Giova 
sica di Ruggero Leoncavallo, 
estro Giuseppe Podestà. 


Il program- 
Edipo re, 
‘hino Forzano 
Direttore 


Zanetto, opera in un atto. Riduzione di 
G. Targioni Tozzetti. da « Le passant 
F. Coppeé. Musica di Pietro Masc: 
Dirige l'Autore. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 8 Orrogne, ore 22,30: Il pro- 
gramma. Concerto del pianista Pietro Sca- 
pini 

Luwepì 9 Orropre, ore 21: II programma 
Concerto sinfonico, ciretio dal maestro 
Willy Ferrero. 

MaARtEDÌ 10 Orrosne 
gramma. Concerto del 
Volpe. 

Mencotenì 11 Orromae, ore 22: I 
gramma. Concerto sinfonico della G 
Orchestra della Deutschlandsender, diret- 
ta dal maestro Furtwingler. 

Groveoì 12 Orrosre, ore 22 circa: Il 
gramma, Concerto del Quartetto Ital 

Veserpì 13 Orronre, ore 21: Il prog) 
ma. La polifonia strumentale italiana dei 
secoli XVI e XVII. Terzo concerto diretto 
dal maestro Roberto Lupi 

Sanaro 14 Orrosre, ore 13: Il program- 
ma meridiano. Concerto sinfonico direti 
dial maestro Ugo Tansini con la collabora- 
ione del violinista Giulio Riccardi. 

- Ore 21: I programma, Concerto del 
violinista Arrigo Serato e del pianista Ser- 
gio Lorenzi 


ore 2210: I pro- 
pianista Vico La 


pro- 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 8 Orrosre, ore 20,40: IMI pro- 
gramma. Il senso, leggenda orientale di 
Mario Chiereghin. 

— Ore 21: II programm 
gra, tre atti di Gioacchir 
varez Quintero. 

Luwepì 9 Orrore, 
Passeggiata col diavolo, 
Cantini. 

MencoLeDì 11 Orrosrk, ore 21: 1 program- 
ma. Saggi di teatro: Il teatro naturalista 
In portineria, scena popolare in due atti 
di Giovanni Verga (prima trasmissione). 

Giovenì 12 Orrosas. ore 20,30: III pro- 
gramma. Centocinquanta la gallina canta, 
scena di Achille Campanile. 

Venenvi 13 Ortosne, ore 21.40: Ill pro- 
gramma. Primo amore, un atto di O: 
Vergani (prima trasmissione) 

SanATo 14 Orroane, ore 20,30 


. Anima alle- 
€ Serafino Al- 


ore 21: I prog 
tre atti di Guido 


II program- 


ma. Barberina, tre atti di Alfredo De 
Musset. 

VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 
Domenica 8 Ortosre, ore 17.15: I pro- 
gramma, Varietà. 

Ore 19: III programma. Orchestra a 
plettro del Dopolavoro Provinciale di 
Siena. 

Ore 21: II programma. Marce e 
valzer. 

Ore 21,35: III programma. Canzoni 
e ritmi. 


Lunebì 9 Orromne, ore 
gramma. Musiche brillanti. 

— Ore 21,40: III programma. Complesso 
di strumenti a fiato. 
Ore 22,10: II programma. Selezione 
d'operette. 

Ore 22,30: I progi 

d'archi di ritmi e danze 

MarteDì 10 Orrosne, ore 19.30: TI pro- 
gramma. Dopolavoro corale « Emilio Ghion- 
zoli » di Firenze. 

— Ore 20,30 


30: INt pro- 


ma. Orchestra 


MI programma. Valzer 


FIORITA DI LAVANDA 


Soffientini presenta la nuova serie 
/ degli insuperabili prodotti alla 
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Ci 


LA CAVALCATA DELLE VALCHIRIE 


(NUOVE MEMORIE DEL MARCHESE ARMANDO D'APRÈ) 


Romanzo di LUCIO D'AMBRA, Accademico d'Italia 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA. - Rolando II di Fantasia, re deposto, è costretto a interrompere il suo soggiorno sulla Costa Azzurra perché il nuovo. 
presidente della Repubblica del suo paese decide di togliergli l'annuale appannaggio. Con la sua amica Loulette Louly e con il consigliere Armando d'Apré si 


porta a Vienna dove spera che la zia materna Maria Carolina, principessa di Effemeris, lo aiuti 


ma qui apprende ch'essa ha abbandonato la città e venduto il 


do palazzo, non lasciando traccia di sé, Ritornato in albergo, dove si è qualificato per Antonio Lalou. si Inibalta nel barone Balbakine, ex ufficiale della Guar- 
cia, Imperiale russu, col quale esce per fare due passi. Rolando però non -rientra nella notte îm albergo! ma sota l'indomani, proprio mentre Loulette sta denun- 
ziandone telefonicamente al Commissario di Polizia: Muller la scomparsa. 


E, volgendosi a Rolando, Loulette gli passò il telefono: 
— Parla, caro. Vuole te. 
i La parola fual mioregale amico, che dopo gli acuti strilli di Loulette, parve 
delicatamente sospirare nel microfono: un usignolo dopo una tromba. 

— Riverisco, signor Commissario. Eccomi qua. Lalou. Antonio Lalou. Come dite? 
Ho torto? Quale torto? Ah, ho capito: torto di lasciare sola, nottetempo, nel ‘suo 
letto, una giovane signora che è mia moglie. Ma io sono precisamente venuto a rag- 
giungerla nella sua camera da letto, signor Muller. Disgraziatamente è in piedi. Non 
vi capisco. Il ripopolamento? Il ripopolamento è all'ordine del giorno di tutte le 
nazioni? Giustissimo, signor Commissario. Ho dunque l'onore di salutarvi e passo 
all'ordine del giorno. 

Riattaccò il telefono, abbracciando Loulette, senza accorgersi di me: 

— Andiamo. 

— Dove? Sei matto? 

— Ordine del Commissario. Ripopolare, 

— Ripopoli con sua moglie e mi lasci in pace. Invece, con te, facciamo i conti. 
E, prima di tutto, sappilo: sei brutto. Hai le zampe. 

— Ho le zampe? 

— Sì. Quando vegli tutta la notte, ti vengono fuori le zampe di gallina, qui, ac- 
canto agli occhi. Non hai più vent'anni. 

— Povero me... 

— Ne hai quasi il doppio. 

-— Povera te... Ma non fa nulla, Vestiti. Usciamo. È una stupenda mattinata. 
Vienna è tutta una festa tra fiori e donne. Al Graben — ne vengo or ora, — non 
si sa chi prendere: o le rose nelle vetrine dei fiorai-o le donne che, davanti alle 
vetrine, le guardano. Hai già fatto colazione? 

— No. 

— Perché? Non hai fame? 

— Ho paura. Paura di non avere denaro sufficiente per pagare il conto. Se qui 
spendiamo, finiremo în prigione tutt'e tre. 

Unirmi a loro nella sventura fu per Rolando l'occasione di accorgersi della mia 
Presenza e di salutarmi con un sorriso e un cordiale cenno di mano, E fu în quel 
Punto che, alla porta, apparve il mastro di casa: 


— Domando scusa. Ieri, all'arrivo, 
lettini, 

Rolando è pigro a scrivere. Dettò quindi al cameriere: 

— Lalou, Antonio Lalou. 

— Possidente, — avvertì sùbito Loulette. 

— Anni trentasette. Luogo di provenienza: 
Parigi. 

— Francese? — chiese il mastio di casa. 

7 Non esattamente, — dissi io vedendo Rolando smarrirsi nella difficoltà ‘che mie 
pacciava il suo incognito. — Mettete: nazionalità oceanica. Il mio ‘amico, per nofi 
fare torto a nessuna nazione, ha preferito nascere in ‘mare, 

Il mastro di casa sorrise, mA non. fu persuaso: 

— Metterò: Ecuador, Repubblica dell'Ecuador... 

Allargai le braccia: 

—;Non è esatto. Ma se vi fa piacere... 

— Questo non ha, in fondo, nessuna importanza, — rilevò sorridendo il mastro dî 
casa. <— Chi legge questi bollettini? Ci .si può mettere, quindi, tutto quel che sî 
vuole. Purché sieno riempiti... 

E, voltandosi a Loulette, la invitò a mentire: 

— E voi, madame? Quanti anni? 

Riempito il secondo e'il’terzo bollettino — anche il mio, tutto verità! — il ma- 
stro di casa si avviò per uscire. Ma la voce di Rolando lo fermò su la porta: 

= Vi prego di far portare, sùbito, la prima colazione per la signora. Un caffè 
completo. 

Loulette tentò l'economia: » 

— No. Solo caffè nero, 

— Niente affatto, — insisté Rolando. — Completissimo, 

—.I gignori — chiese il mastro di casa,.— faranno colazione in' albergo o fuori? 

Fuori, fuori! — decise immediatamente Loulette. 

— In albergo, — stabilì invece Rolando. 

— Terrazza o sala? 

sj Fegrazza, — fissò il mio regale amico. — È primavera. Si sta benissimo all'a- 
perto. Ed avrò, oltre noi tre, sette invitati. 


i signori non hanno riempito i relativi bol® 


Cannes. | Residenza abituale: mettete 


nati te Rolando dai 3 
ci pensare. Li troverò benissimo. Invitati se ne trovano sempre. 
in albergo — spiegò il mastro di casa, — Sua Altezza Imperiale il Gran- 
si ne ha un paio di dozzine ogni sera. 
Granduca sarà molto ricco, — esclamò Loulette, 
nduca è povero come Giobbe, — spiegò il mastro di casa, — L'Impero 
E c'è la Repubblica, 
osi a Rolando: 
Siete forse repubblicano, signor Lalou? 
Francia, sì. E anche qui, se volete, — 
colore politico del Paese che mi ospita. 
Jo sono francese, — spiegò freddamente il mastro di casa. 
quindi, repubblicano. 
ente affatto, signore. Io sono monarchico. Camelot du Roi. 
ulette interrup) 
Che cosa vuol dire: camelot du Roi? 
Vuol dire che vuole il Re, — spiegò Rolando. 
Q re? — chiese Loulette con una segreta speranza. 
Îl suo, se è francese. Il Re di Francia, — rispose vivamente Rolando. — Non 
i mica rimettere sul trono me! 
‘appena il mastro di casa fu fuori, Loulette fece per correre nell'altra stanza 
lo spogliatoio: 
o ho paura. E vado a rifar le valigie, 
olando la fermò mentre correva: 
= Fèrmati! Sei bella. 
Chi l'ha detto? 
Faust, all'attimo fuggente, prima che io lo ridicessi a te. Fèrmati! Godi anche 
oulette, l'attimo fuggente e non pensare ad altro. 
— Gli attimi fuggenti — avvertì Loulette, — vorremo fra poco esserli noi. Ma 
0 emo più in tempo. 
«Venne dentro la colazione per Loulette. Dopo averla deposta sopra un tavolino, 
} cameriere si avviò per uscire. 
«To non mangio, — assicurò Loulette. — Ho la gola chiusa. 
cara. Ti farà bene, — consigliò Rolando. 
fermò su l'uscio il cameriere: 
Abbiate la cortesia di farmi cambiare questo assegno del Casino da giuoco 
Bacen. È in piena regola, già firmato da me. Depositate il denaro in direzione, 
Ritererò io scendendo. Vogliate, vi prego, controllare la cifra. 
Novecentocinquantamila franchi, — lesse il cameriere. 
Tutto in regola. Andate pure, 
Iscito il cameriere, Loulette balzò sopra Rolando: 
= Hai rubato? 
Ho vini 
Al Casino da giuoco di Baden? 
L'intera notte. E un po' anche di mattina. 
— E come hai fatto? 
_— Ho cominciato con duecento franchi del barone Dimitri Balbakine il quale mi 
Voluto far giuocare denaro suo per portargli fortuna, A rosso e nero, con due- 
ito franchi, ne ho fatti quattrocento, E poi, di séguito, preso l'avvio, sono andato 
no a novecentocinquantamila, 
‘— Ma è una favola! — esclamò sbalordita Loulette, 
— Verosimile, — aggiunse Rolando. 


ispose Rolando. — Prendo di solito 


| — Adoro Vienna! 
|— Io più di te. 
1a Non ripartiremo mica sùbito? 

= Qui invecchieremo. Ma chi invitiamo a colazione? 
Esci in strada. I primi che passano sul Ring. Per fare festa son buoni tutti. 
‘Rolando scosse la testa negativamente: 
—I primi che passano? Sei matta? Io voglio gente di qualità. Ma a Vienna, ne 
certo, si deve trovare tutto. Voglio, prima d'ogni altro, un lord inglese. Poi un 
banchiere polacco, un giornalista giapponese, un principe russo, un miliardario ame- 
ricano pieno zeppo di dollari e, se sarà possibile, un Accademico di Francia, 
(— Senza un soldo, — commentò Loulette. 
— Non fa nulla, — ribatté Rolando..—.Ci sta bene lo stesso. Dà la nota intellet- 

le e terrà compagnia al nostro d'Aprè. 
‘Avendomi accostato all’ipotetico Accademico di 

iche o per le facoltà intellet Rolando consigliò a Loulette, che aveva già 

nente divorato caffè e latte, biscotti imburrati, uova e marmellate, d'andar 
lui. Invito al quale Loulette rispose battendo le mani e saltando per la 
come se fosse, per troppa felicità, uscita di senno: 

sì, voglio vestirmi, uscire, correre, volare, fare a piedi tutto il Ring, vedendo 
lomi da tutti vedere e gridando al cielo, agli alberi, ai fiori, ai passanti, 
ti fermi alle cantonate, all'Imperatore della Hofburg... 
Fèrmati! L'Imperatore non i 


pa 


Îî Francia non so se per le difficoltà 


pi 

tua di Maria Teresa... Ma voglio gridare anche 

sono felice, che Rolando di Fantasia, ribattezzato Lalou, è il mio. amante, il 

oloso uomo della terra, ricco, coperto d’oro, il più vittorioso sopra tutti 

. Napoleone! 

aperse ridendo le braccia; 

Sa qua, Giuseppina. 

Ci accorgemmo solo allora che le finestre. erano ancéra chiuse, non avendo Lou- 

nel saltare dal letto per correre a cercare Rolando per telefono. ai. Commissa- 

pensato di aprirle o di farle aprire. Rolando si accostò alla maniglia: 

fo, Fèrmati: ho paura, — esclamò Loulette. — La mia felicità è nata con la 

ce elettrica e mi sembra che il sole, geloso, me la debba portare sùbito via, 

i Poetessa! — decise Rolando abbracciandola. 

non trascurò di rassicurari: 

Non avere paura che questa ricchezza se ne vada, Come nella Bibbia si fa_coî 
noi faremo coi milioni. Questi quattro peli non mi bastano. Acciuffata una 

na Volta la fortuna per i capelli, io tirerò fin quando i peli glieli avrò portati 

‘uno per uno, 

di preoccupazione oscurò il volto ridente di Loulette Louly: 

forse ritornare a Baden a rigiuocare? 

i matto! — esclamò Rolando. — Voglio fare una cosa molto più saggia: 

ittare le donne. 

su dalla mia poltrona. Loulette si lasciò andare di colpo sopra una sedia. 

|_2Non dovete capirmi male, — spiegò Rolando vedendo le nostre diverse reazioni. 

Von so ancéra che cosa devrò fare, con tutto questo denaro ‘vinto ‘a Baden. Ma 

ro una cosa capace di chiamar tutte le donne attorno a me. 

- fuori il portafoglio, — consigliò Loulette — Vedrai che folla! 

| Rolando scosse il capo negativamente: © 

— No, cara. Denaro devono portarmene. Non prenderne. 

| Loulette, che sovente lampeggiava, ebbe un lampo di più in un grido entusiastico: 

%  — Lalou, questa è un'idea. 

| — Lalou è un'idea? Non è un'idea: è semplicemente un nome. 

| Rammentai come esso fu scelto a caso, una sera, a Parigi, per comunicarlo al 


— Vuoi che non lo sappia? Le Figaro. È un 
Bestia! — esclamò Loulette, un bacio pi 


piornale Di Pig 
un ‘bacio dopo. — Regale bestia, 
nome è oggi immortale. Bisogna, 


— Sinistra o destra? — chiese Rolando come se Loulette fosse un metropolitano 
un crocevia. 
— Né destra né sinistra. Avanti. Davanti a te. Cammina. Che cosa vedi davanti a te? 

— Una donna. Una deliziosa donna. 

— Guardala e ispirati. 

— La guardo. Ma non viene nulla. Son vuoto come gli artisti quando, per pro- 
getto, cercano il capolavoro. 

— Com'è la donna che tu hai davanti 

— Bella, — rispose Rolando. — L'ho già detto. 

— E com'è più bella una donna? Nuda o vestita? 

— Nuda. 

— E allora deciìditi. Fa lo scultore, 

— No. Sbagliavo. Vestita. 

— E allora non ci pensare più fa il sorto. 

Rolando, che s'era seduto, saltò su in piedi, parlando a bassa voce, un dito su 
le labbra affinché noi tacessimo, inseguendo con l'occhio, nella stia pulviscolare del 
sole che invadeva la stanza dalle finestre che io avevo finalmente spalancate, qualche 
cosa che il mio regale amico vedeva benissimo, ma che Loulette ed io ancéra non 
vedevamo. 

— Zitti! Non vi muovete. Non la mandate via. È apparsa d'improvviso. Ma le 
idee scappano via sùbito se sentono rumore. Forse per questo non se ne trova mai 
una nei Parlamenti degli Stati democratici dove il chiasso è sempre tanto. L'idea, 
quando viene, vuol essere veduta, riveduta, pensata, ripensata, spogliata, rivestita, 
ineipriata, lusingata, corteggiata, innamorata in tutt'i modi, accarezzata da tutte le 
parti. L'idea viene all'uomo degno di lei nuda come Dio l'ha fatta e gli dice: 
« Vestimi. Adornami. Fammi più bella». 

Non avevo mai udito il mio regale amico parlare così. Né ho oggi memoria 
d’averlo mai veduto, in altra occasione, andare e venire febbrilmente per la stanza 
con aria ispirata, gesticolando, meditando, ora fermo in una sosta, ora correndo in 
uno slancio, con le mani agitate in aria come se con quelle accarezzasse una forma 
per noi tuttora inesistente, per lui già definita: 

— Sì, sì.. L'accarezzo. La vesto. La spoglio. La rivesto. Sì, cara... Sì, cara., Sei 
bella. Sei quella che aspettavo, Iddio ti manda e non ti lascio più andare via, Già 
ti amo, ti amo... 

Fu proprio in quel punto, e mentre Loulette guardava Rolando come se fosse im- 
pazzito, che bussarono alla porta; e, invitato ad entrare, apparve inchinandosi un 
vecchio signore. 

— Chi siete? — chiese indispettito Rolando nel sentirsi inopinatamente strappato 
dalle braccia della sua dilettissima idea. — Si può sapere chi siete? 

— Sono il visconte dî La Fayette, 

— Discendente dal generale? 

— Ho precisamente quest’onore. 

— Proprietario forse delle famose Gallerie Lafayette? Ci sono anche a Vienna? 

— No. A Vienna non ci sono. E, comunque, io non ho questa fortuna. 

— Peccato! — esclamò Rolando. — Peccato per voi, sì capisce. Nondimeno, vi- 
sconte, accomodatevi. 

Il visconte di La Fayette — sessant'anni portati alla maniera francese che, al- 
meno su la Costa Azzurra donde noi venivamo, è quella di rimbambinire quanto più 
S'invecchia, — aveva a dir poco dieci anni più del mezzo secolo, ma voleva aver 
l'aria, pur non essendo sempre vero che volere sia potere, di averne appena la metà. 
visconte giovineggiante, con vistose eleganze da Casino da 
giuoco e da spiaggia mondana sebbene si fosse in metropoli di terraferma come 
Vienna: pantalone bianco, sàndali azzurri e bianchi su calzini di seta trasparente, 
camicia aperta al collo, giacca di gabardina color avorio, in mano un berretto basco. 
Cortesemente, nell'invitarlo a sedere, l'ex-re di Fantasia gli tolse il grosso pacco 
che La Fayette aveva sott’il braccio: 

— Disimpegnatevi, caro visconte. Starete più comodo. 

— Siete molto gentile... 

— In che cosa posso, visconte, esservi utile? Ù 

La Fayette attaccò solennemente, con gravità da Te Deum per militari vittorie: 

— Il generale La Fayette, mio trisavolo, diede alla Francia... 

Rolando, irriverente, interruppe: 

— Inutile raccontarmi. So già tutto. 

— Ma la Francia è molto ingrata, — sospirò La Fayette. 

— Come tutte le donne, — commentò in un sorriso, e ammiccando verso l' 
sua favorita, Rolando secondo camuffato da Lalou. 

La Fayette riprese il discorso: 


— chiese Loulette. 


‘ultima 


raddoppiare il vostro capitale. 
izzò su la sedia: 
— Signore, io ho una storia. 

— Anche voi? — interrogò Rolando atterrito dall'idea che l'ospite potesse attac: 
cargli a quell'ora un bottone. — Credevo che, nella vostra famiglia. la storia ue ia 
ose e accaparrata, una volta per tutti il generale. 

'estardo, ‘ayette volle per forza raccontare anche i Hi 
role furono oltremodo rassicuranti: STR par 

— La storia mia si riassume in quattro sole parole: 

Incespicando nella cacofonia, Rolando domandò: 

— Kikì? Kiki? E chi è Kiki? 

— Una piccola viennese che, tro 
Francia, ebbi una sera occasione 
braccio, tra le eleganti donne e i 


io ho amato Kikì. 


mente innamorare. Inutile dirvi che, 
perne di ritornare al negozio del Grabei 


— Zero, — sospirò il visconte, 
— Cioè no. Siamo più esatti. Uno scellino ©’ 
(Continua) 


— corresse Rolando. 


FEMMINILE 


L'ULTIMA PAROLA SULLA 


La Crema Restitutiva " Effe” Bicidi ha portato un 
primo sconvolgimento nel campo della cosmesi, per- 
chè è una Crema eudermica. 

L'eudermia è il punto di arrivo della dermatologia 
e cioè, lo stato di benessere della pelle umana. 


La Crema Rigenerativa Bicidi ha segnato il secondo 
passo essenziale sulla via della cosmesi scientifica, 
rendendo possibile di compensare un deficiente ap- 
porto di sostanze eutrofiche dall'interno dell’ organi- 
smo, mediante un equivalente apporto dall'esterno, 


La Crema “Adieffe" (o + d+ f), che esercito una 
intensa azione stimolatrice e protettiva delle funzioni 
della cute, attraverso l'influenzamento degli organi 
interni e delle funzioni del ricambio, integra i con- 
cetti di eudermia e di eutrofia ai quali si ispirarono 
le formule delle due Creme precedenti. 


Ogni vieto banalismo cosmetico de- 
ve ormai essere da Voi abbandonato. 
La Vostra pelle ha assoluto bisogno 
di questi tre prodotti vitali. 


Nei migliori negozi 


BICIDI È LA PIÙ GRANDE 
ORGANIZZAZIONE ITALIANA 
PER LA BELLEZZA «N 


FI RENZE ; 
— 


MILANO 


Per informazioni, rivolgersi a: 


PRODOTTI DI BELLEZZA BICID 


VIALE GEN. GRAZIANI 49 - VERONA 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


COME FATE SIGNORINA, 
AD AVERE DELLE MANI 

SEMPRE COSÌ MORBIDE È 
CURATE? DIPENDERÀ CERTA 
MENTE DALLA VOSTRA 
PROFESSIONE 


- 


LA SERA, PRIMA DI CORI 
CARSI, LAVARE ED ASCIUGARE 
LE MANI, STROPICCIARLE POI 
SUBITO COL KALODERMA: 


SE USERETE REGOLARMENTE 
Il KALODERMA-GELÉE. NON 
AVRETE MAI DA LAMENTARE 


DALLA. PROFESSIONE VERAMEN: 
TE NO POICHÈ IO. DISIMPEG: 
NO DA SOLA ANCHE TUTTE LE 
FACCENDE DI CASA. DIPENDE 


PROPRIO SORPRENDENTI LE TUE 
MANI COSÌ MORBIDE E CURATE. 
NESSUNO. CREDEREBBE CHE 
TU PROVVEDA PERSONALMENTE 

AL GOVERNO DELLA CASA. 


E RUVIDE 


INVECE DALL'USO DEL 
KALODERMA-GELÉE. 


/ 


Mani aricssate e ruvide diventano morbide e lisce col: 


£ r a n 
KALODERMA-GELEE miti cohDELEMANI 


dell'Ovest, operetta in due atti e dodici —ha sempre manifestata schietta simpatia —1ra, anche sotto la direzione di Argt 


quadri di Fiorita, musica di Papanti. 
— Ore 21: I programma. Varietà. 


Mencotenì 11 Orrosre, ore 21: Il pro- cui, per quanto riguarda la politica este- posta. 


gramma. Banda della 
R. Guardia di Finanza. 

— Ore 22,10: Il pro- 
gramma, Varietà. 

Grovenì 12 Orrosne, ore 
19: IM programma. Or- 
chestrina Cuccaro, 

— Ore 21: III program- 
ma. Musiche brillanti. 

— Ore 21: I program- 
ma, Banda del Corpo de- 
gli agenti di P, S. 

— Ore 22: I program- 
ma. Orchestra d'archi di 
ritmi e danze. 

Venenvi 19 Ortona, ore 
20,30: IMI programma 
Concerto di musica varla. 

— Ore 2140: III pro- 
gramma. Quartetto di ce- 
tre Madami, 

— Ore 22,10: II pro- 
gramma. Gruppo madri- 
galisti « Città di Milano » 

Sanaro 14 Orrosre, ore 
19: III programma. Or- 
chestra mandolinistica del 
Dopolavoro Tranvieri di 
Firenze. 

— Ore 21,35 circa: IMI 
programma. Orchestra di 
archi di ritmi e danze. 

— Ore 22: I program- 
ma. Canzoni e ritmi. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Il viaggio che il Mi- 
nistro degli Esteri conte 
Ciano ha fatto a Berlino, 
in seguito all'invito rivol- 
togli dal Governo del 
Reich, è stato oggetto di 
informazioni e commenti 
di tutta la stampa estera. 
Giacché ogni passo diplo- 
matico che l'Italia com- 
pie in questo momento è 
destinato a vaste riper- 
cussioni în tutto il mon- 
do. Così i contatti che i 
rappresentanti diplomati- 
ci dell'Italia _ all'Estero 
hanno avuto recentemen- 
te col principali Governi 
dei paesi balcanici e me- 
diterranei sono stati se- 
guiti con particolare in- 
teresse dalla stampa bri- 
tannica e francese. Nel 
quadro dell'attività dipl 
matica italiana vanno se- 
gnalati în special modo i 
colloqui che i Ministri di 
Italia in Bulgaria, in Ju- 
goslavia, in Grecia ed in 
Egitto hanno avuto ulti- 
mamente con autorevoli 
esso Forsso) ic quali 
sono accreditati. 


* Il nuovo Presidente 
del Consiglio romeno Co- 
stantino Argetoianu, una 
delle più note figure del 
mondo politico del suo 
Paese, più volte Ministro 
e recentemente Presidente 
del Senato, è una perso- 
nalità ben nota anche in 
Italia che egli conosce 
molto bene. Prima della 
guerra, trascorse qui vari 


per l'Italia e per il Regime. A Ministro de. 


* Alla fiera di Salonicco è stato molto 
tolanu, la Romania continuerà quella po- —ammirato il padiglione italiano che ebbe 


gli Esteri è rimasto S. E. Gafencu, per litica di stretta neutralità che si è im- —anche la visita di re Giorgio di Grecia, ac- 


SIEMENS 


CINE 


TECNICA 


APPARECCHI 


CINEMATOGRAFICI 


ANCHE PER 
PELLICOLE 
PASSO 8mm 


RICHIEDETECI LISTINO 


F.-B3RICHE NAZIONALI: 


fiesso 19 Legazione rome: | “©, L.A.P.” - OFFICINE LOMBARDE APPARECCHI DI PRECISIONE - MILANO E “ISARIA” 


presso la Legazione rome- 
na a Roma dove è tor- 


MILANO 


e e SIEMENS S. A. SEZIONE APPARECCHI 


seorso quando rappresen- 
tò. la Romania alla Fiera 
di Milano. Parla corrente- 
mente, la nostra lingua e 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


29. VIA FABIO FILZI - MILANO - via FABIO FILZI, 29 


compagnato dal Principe Ereditario e dalla 


Principessa, ricevuto dal 
R. Ministro d'Italia, dal 
R. Console, dagli Addetti 
militare e commerciale e 
dal» Delegato alla fiera. 
S. M. ha visitato minuta- 
mente il padiglione sof- 
fermandosi ad ogni singo- 
lo reparto e felicitandosi 
colla rappresentanza ita- 
liana per l'eccellente or- 
ganizzazione della mostra. 


* A Hakata (Giappone) 
è aperta una mostra del 
Fascismo, inaugurata alla 
presenza delle autorità ci- 
vili e militari e di gran- 
de folla. Alla cerimonia 
inaugurale, dopo l’esecu- 
zione degli inni italiani e 
nipponici e il discorso 
inaugurale del Rettore 
della Università imperiale. 
l'Addetto stampa all’Am- 
basciata italiana a Tokio, 
Mirko Ardemagni, ha da- 
to lettura di un messag- 
gio del conte Ciano al po- 
polo giapponese, messag- 
gio che è stato accolto da 
un’entusiastica manifesta- 
zione all'indirizzo dell'I- 
talia fascista 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Nel Palazzo Pontificio 
dii Castel Gandolfo, il San. 
to Padre ha ricevuto in 
speciale udienza il Cardi- 
nale Augusto Hlond, Pri- 
mate di Polonia, con un 
gruppo di Polacchi presen. 
ti a Roma. All'udienza 
partecipavano Padre Ledo. 
chowski, Preposito Gene- 
rale della Compagnia di 
Gesù, S. E. il dott. Casi- 
miro Papée, Ambasciato- 
re di Polonia presso la 
S. Sede con i funzionari 
dell'Ambasciata, e del 
Consolato, nonché molte 
personalità della colonia 
a Roma e numerosi con- 
nazionali, che’ alla fine 
dell'udienza hanno fatto 
echeggiare le note solen- 
ni dell'inno « Dio salvi la 
Polonia » ed hanno rin- 
novato al Pastore delle 
anime le manifestazioni 
della loro grata devozio- 
ne e della loro fedeltà alla 
Cattedra di Pietro. 

Pio XII, dopo averlì sa- 
lutati ha detto tra l'al- 
tro: «Voi siete venuti. 
non già per formulare ri- 
vendicazioni né per espri- 
mere rumorose lagnanzi 
ma per domandare al N: 
stro cuore, alle Nostre 
labbra, una parola di con- 
solazione e di conforto 
nella sofferenza. È Nostro 
dovere di Padre di dar- 
vela; e nessuno certamei 
te. avrebbe il diritto di 
meravigliarsene. L'amore 
di un padre s'interessa di 
tutto ciò che riguarda i 
suoi figli; e quanto più si 
commuove di ciò che li 
ferisce! Orbene, vi sono 
già migliaia, centinaia di 
migliala di poveri esseri 
umani che soffrono, vitti- 
me colpite nella loro car- 
ne o nella loro anima da 
questa guerra, da cui tut- 
ti i Nostri sforzi — voi lo 


sapete — hanno sì ostinatamente, sì ar- 
dentemente — ma così inutilmente pur- 
troppo — cercato di preservare l'Europa e 
il mondo. Ho detto poi che la tenerezza 
paterna, che riserva le sue predilezioni 
agli afflitti, che vorrebbe fermarsi sopra 
ciascuno di essi — e 

di cui voi potete oggi 
avere una immediata 
testimonianza — non è 
l'unico bene che loro 
resta. Agli occhi di 
Dio, agli occhi del Suo 
Vicario, a quelli ci 
tutti gli uomini di 
buona fede, restano 
altri tesori, di quei te- 
sori che non si cu- 
stodiscono nei forzieri 
di ferro o di acciaio, 
ma nei cuori e nelle 
anime. Resta in primo 
luogo l’aureola di un 
valore militare che ha 
riempito d'ammirazio- 
ne gli stessi vostri av- 
versari, ed al quale 
essi lealmente hanno 
reso omaggio. Restano, 
nube luminosa in 
mezzo alla notte at- 
tuale, tutti i grandi 
ricordi della vostra 
storia nazionale, di cui 
ormai quasi dieci se- 
coli, sono stati consa: 
crati al servizio di 
Cristo, e più volte alla 
magnanima difesa del- 
l'Europa cristiana. Re- 
sta soprattutto una 
Fede, che non si vuo- 
le smentire, degna 
oggi di ciò che essa 
fu un tempo di ciò 
che essa era anche 
jeri». 


* La recente cele- 
brazione del 50° di sa- 
cerdozio fatto dal P. 
W. Lodochowski nella 
Curia Generalizia dei 
Gesuiti di Roma, non 
poteva meglio smen- 
tire la voce che il Pre- 
posito Generale della 
Compagnia si era ri- 
fugiato in Isvizzera 
fino dal principio del- 
le ostilità belliche. Pa- 
dre Lodochowski — 
che è molto cagione- 
vole di salute — è 
stato in Svizzera, ma 
solo per un breve pe- 
riodo di riposo. Fu or- 
dinato sacerdote al- 
l'età di 23 anni nel 
1889 a Starawies in 
Polonia e da 25 anni 
regge la Compagnia di 
Gesù essendo stato e- 
letto Preposito Gene- 
rale 1'11 febbraio 1915. 
Le dué fauste ricor- 
renze s'intrecciano al- 
l'imminente quarto 
centenario della prima 
approvazione apostoli- 
ca della Compagnia di 
Gesù, avvenuta il 27 
settembre 1540, Nella 
Curia Generalizia si 
sono riuniti tutti i su- 
periori di Roma e del- 
la Provincia, i Padri 
e i Fratelli della Curia 
stessa che per il loro 
numero e per le loro 
diverse nazionalità 
rappresentavano tutta 
la Compagnia con le 
sue 50 Provincie, 45 
Missioni e 26 mila 
membri. Era anche 
presente il Cardinale 
Boetto, Arcivescovo di 
Genova, venuto e- 
spressamente da Ge- 
nova e che ripartì la 
sera stessa. Il Papa ha 
inviato una nobile let- 


tera di felicitazione e di augurio con la 
Benedizione Apostolica per il Preposito 
Generale e per tutta la Compagnia. 


* È morto improvvisamente a Chicago 
per un attacco cardiaco, il Cardinale Gu- 


glielmo Giorgio Mundelein. La notizia è 
Stata subito telefonata al Pontefice che ha 
inviato un elevato telegramma di con- 
doglianze alla Curia Arcivescovile di Chi- 
cago dove è appunto morto il porporato. 

Il Cardinale Mundelein era nato a Nuo- 


va York il 2 luglio 1872. Egli compì i 
suoi primi studi al Manhattan College ed 
entrò quindi nel Seminario di San Vin- 
cenzo Beatty, Terminato il corso nel Se- 
minario Giorgio Mundelein venne a Ro- 
ma dove ricevette gli Ordini Sacri nel Pon- 
tificio Collegio Urba- 
no di Propaganda Fi- 
de. Nel 1906 Pio X lo 
nominò suo Prelato 
Domestico, Nel 1919 
egli veniva richiesto 
dal Vescovo di Broo- 
klyn come ausiliare e 
in questo stesso cen- 
tro Giorgio Mundelein 
ricevette la consacra- 
zione episcopale col 
titolo di Vescovo di 
Lorima. Creato Arci 
vescovo di Chicago 
Pio XI lo nominava 
Cardinale nel Conci- 
storo del 24 marzo 
1924 conferendogli 

titolo di Santa Mari: 
del Popolo, Giorgio 
Mundelein si interessò 
particolarmente dell. 
Causa di Beatificazio- 
ne della Madre Cabri- 
ni. Con la morte del 
Cardinale Mundelein 
il Sacro Collegio ri- 
sulta composto di 57 
Porporati. 


BELLE ARTI 


* Si è chiusa a 
Trento l'Ottava Mo- 
stra Sindacale d'Arte 
della Venezia Triden- 
tina, alla quale hanno 
partecipato settanta ar- 
tisti con duecentocin- 
quanta opere. 

L'esposizione è sta- 
ta, più delle antece- 
denti, variata e inte- 
ressante. Gli artisti 
trentini, com'è natura- 
le, erano i più nume- 
rosi, e tra essi figura- 
vano i migliori: da 
Guido Polo a Remo 
Wolf, da Casalini a 
Bonacina, da Sandonà 
a Pizzini, a Rigati, a 
Gabloner, a Piffrader 
a Tico, a Fozzer, a 
Soraperra. E tra’ le 
espositrici menzione- 
remo la Socin, la Ste 
nico e la Egoesi 
«Nessuna inutile po- 
lemica di tendenze e- 
sterne — scrive Gino 
Pancheri ordinatore 
della Mostra — è fra 
questi artisti, ma piut- 
tosto un lavorare as- 
siduo, teso in ciascu- 
no a raggiungere un 
proprio mondo attra- 
verso la ricerca d'un 
linguaggio di espres- 
sione autonomo ». 

La Mostra presenta- 
va inoltre un gruppo 
di artisti italiani invi- 
tati e una mostra r 
trospettiva di  artis 
trentini. 


lucci, Funi, Pirandel- 
lo, Morandi, Birolli 
Sassu, Trentini, Saliet- 
ti. Saetti, Prada, Se- 
verini, Ravenna, To- 
mea. La sezione retro- 
Spettiva, a sua volta, 
mostrava opere di Eu- 
genio Prati, Bartolo- 
meo Bezzi, Oddone 
Tomasi, Umberto Mog- 
gioli e Tullio Garbari 


(Continua a pag. XI) 
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... Quanto di meglio esiste oggi 
al mondo in fatto di radiovisione 


Dal Radiocorriere n. 37 del 30 luglio - 5 agosto. 


ALLA MOSTRA LEONARDESCA E DELLE INVENZIONI 
ITALIANE FUNZIONA FINO DALLA INAUGURAZIONE 
OGNI GIORNO DALLE 17,30 ALLE 18,30 UN COMPLETO 


IMPIANTO DI TELEVISIONE. 


SAAR 


ED ECCO L'AUTARCHICO TRASMETTITORE DI 
TELEVISIONE REALIZZATO INTEGRALMENTE 
DALLA S.A.F.A.R. E FORNITO ALLA EIAR PER 


LA STAZIONE DI MONTE MARIO 


RADIORICEVITORE DI TELEVISIONE R. T. D. 40 


PER ACQUISTI RIVOLGERSI ALLE DITTE : 

Cav. ANTONIO MARTINATI - ROMA - VIA FRATTINA, 82 
Comm. ALATI ANGELO - ROMA . VIA TRE CANNELLE, 9 A 
S. I. R. I. E. C. - ROMA - VIA NAZIONALE, 251 B 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Splendido di energia il Duce ha lavorato con gli operai dell'E. 42 per aprire il primo solco della nuova 

Via Imperiale. Sul ritmo del suo braccio saldo gli operai hanno affondato i picconi nel terreno dove 

Foumpiade delle Civiltà adunerà nel 1942 tutte le Nazioni del mondo. in un'esaltazione della pace 

feconda. Le tre visioni di questa pagina ci mostrano (qui sopra) il Duce mentre s'informa sulla ese 

struzione dei grandi alberghi; poi (in alto) il Duce mentre dà il primo colpo di piccone per il palazzo 
della Confederazione dei Commercianti, e mentre osserva i lavori in corso nella z0ng, 


ASCOLTARE IL MONITO DEL DUCE 


IL VIAGGIO DEL 
CONTE CIANO 
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ancora possibile evitare la definitiva catastrofe? Un elementare senso di uma- 
E nità e l'obiettiva considerazione delle cose inducono a sperarlo con qualche 

fondamento, C'è un fatto di capitale importanza, che pare confortare il desi- 

derio di quanti si augurano che possa veriire scongiurata la guerra più vera e 
maggiore ed è che sul fronte occidentale le ostilità segnano il passo. Questo fatto, 
cue s'impone di per sé, alla coscienza universale, è più forte di ogni altra consi 
derazione. Nulla è ancora definitivamente compromesso e molto, se non proprio tut- 
to, si può ancora salvare, 

al viaggio del conte Ciano a Berlino per invito del Governo del Reich, ha riacceso 
le speranze ed ha ancora una volta mostrato al mondo la tempestività delle dichia- 
razioni del Duce ai rappresentanti della « Decima Legio». Lungi da noi il propo- 
sito di abbandonarci a ipotesi assolutamente arbitrarie intorno alla portata dei col- 
loqui di Merlino tra il Funrer c il nostro Ministro degli Esteri, che hanno così viva- 
mente interessato l'opinione pubblica mondiale. Esistono, peraltro, alcuni «dati di 
fatto» obiettivi, sui quali non si richiamerà mai abbastanza l'attenzione di quanti 
seguono con trepidazione le vicende di questi giorni, Sono precisamente quei dati 
di fatto, che metteva in chiara evidenza il « Popolo d'Italia» all'indomani stesso del 
viaggio del conte Ciano. Essi sono tre. In un primo tempo la linea di demarcazione 
fra i tedeschi e i russi sul territorio polacco era stata fissata lungo la Vistola; ma 
în un secondo tempo tale linea è stata arretrata dalla Vistola al Bug: decisione, co- 
desta, di importanza fondamentale, in quanto il territorio abitato dai polacchi viene 
a trovarsi, nella sua quasi totalita — eccezione fatta per alcuni rienuanti e per al- 
cune liste di non grande importanza — ad occidente della nuova linea. Questo si- 
gnitica che la Germania può, oggi, essere praticamente ìn grado di provvedere ad un 
nuovo ordinamento della Folomia nella quasi totalità del territorio nazionale, che 
in un primo tempo era apparso ripartito in due tronconi, Secondo le impressioni 
che l'inviato speciale del «Popolo d'Italia» ha potuto raccogliere negli ambienti 
politici e giornalistici della capitale tedesca, pare che a tale arretramento i russi ab- 
biano consentito in seguito alle compensazioni di particolare importanza strategica, 
che essi hanno potuto conseguire nel Baltico mediante l'accordo con l'Estonia, Un 
altro dato di fatto, contrariamente a quanto si poté ritenere durante le operazioni 
militari, è l'intenzione della Germania di ricostituure uno Stato polacco abitato esclu- 
sivamente da polacchi, 

Sembrano questi i presupposti del comunicato della «Corrispondenza politica e 
diplomatica » seguito ai colioqui di Merlino, specie di quel paragrafo, in cui si dice 
che ela Germania e l'Unione Sovietica sono decise, d'accordo con le Potenze amiche, 
a raggiungere al più presto il loro scopo di por fine alla guerra ». 

Frattanto, con l'accordo russo-estone del 28 settembre, e con quello tedesco-so- 
vietico'del giorno successivo, sono state’ gettate le fondamenta della pace nell'Orien- 
te europeo, 

Secorido le convenzioni del primo, l'U.R.S.S. e l'Estonia sì impegnano a prestarsi 
mutualmente ogni assistenza, compresa l'assistenza militare, nel caso in cui le fron- 
tiere marittime delle parti contraenti nel Mar Baltico e le loro frontiere terrestri, non- 
ché le basi riservate all'Unione Sovietica nelle isole estoni di Saaremaa e di Lijumaa 
e nella cìttà di Poldiski, fossero oggetto di un attacco o di una minaccia di attacco, 
attraverso il territorio della Lettonia, da parte di qualche grande potenza europea. 
Le due parti contraenti si impegnano, inoltre, a non concludere alcuna alleanza ed a 
non partecipare ad alcuna coalizione dirette contro una delle due parti, 

Il patto di amicizia e di frontiere, come è stato chiamato, del 29 settembre fra la 
Germania e la Russia, ha segnato, per unanime riconoscimento, una data storica. In- 
manzi tutto, esso ha-segnato la nuova linea di frontiera dell'U.R.S.S. nell'ex territorio 
polacco, Come abbiamo già osservato, questa linea differisce da quella che era stata 
tracciata fra truppe tedesche e truppe russe di occupazione, su alcuni punti di 
grande rilievo. Secondo la nuova linea, l'U.R.S.S. lascia a. disposizione del Reich la 
regione di Suwalki, vale a dire il saliente dell'ex territorio polacco situato fra la 
Lituania e la Prussia orientale. Parimenti la Russia si ritira dal quadrilatero com. 
preso fra Ostrolenko ad ovest di Bialystok e a nord di Varsavia), Brest-Litovsk, 
Przemysì e Varsavia. La convenzione russo-tedesca di Mosca non fissa, per quanto ri- 
guarda la parte della Polonia situata ad ovest di questa linea, quale zona dovrà di 
venire senz'altro germanica e quale, invece, potrà costituire l'eventuale Stato cu- 
scinetto polacco. Ma secondo informazioni giornalistiche, registrate in particolare 
dalla stampa olandese, la nuova Polonia, certamente ben diversa da quella di Ver- 
sailles, dovrebbe essere abitata esclusivamente da popolazioni polacche, Comprende- 
rebbe Varsavia come capitale. Costituirebbe uno Stato indipendente, ma garantito e 
legato da determinati vincoli di buon vicinato e di collaborazione con la Germania 
e con la Russia, a un.dipresso come la Slovacchia, Dal canto suo, la Germania con- 
serverebbe, dei territori occupati, quelli puramente tedeschi, che costituirono sem- 
pre l'oggetto delle sue rivendicazioni, 

Ma per costituire su fondamenti solidi la nuova Europa bisognerà levare io sguar- 
do oltre la sistemazione polacca e affrontare tutte le maggiori e minori questioni 
pendenti. Ed ecco la convenienza di una Conferenza europea nella quale possano ve- 
nire trattate tutte le questioni mediterranee e coloniali che attendono sollecitamente 
una equa soluzione. 

Come è detto nel comunicato di Berlino, in un momento di tanta gravità per le 
sorti dell'Europa, il Governo germanico ha avvertito l'opportunità di tenersi in con- 
tatto col Governo fascista, Nulla di più naturale. «I compiti che la Germania e l’Ita- 
lia assunsero nel passato nel campo dei loro comuni interessi sono stati assolti. I 
‘Balcani, una volta considerati la polveriera dell'Europa, costituiscono, oggi, grazie 
alla saggia e rassicurante influenza delle due grandi potenze, uno dei poli della cal- 
ma e della pace in Europa, Incoscienti tentativi compiuti in questi ultimi tempi di 
trascinare gli Stati dell'Europa balcanica nel gorgo della guerra, sono oggi da con- 
siderare falliti. Di concerto con la Spagna, restituita alla piena indipendenza e co- 
scienza nazionale, l'Italia, cosciente del ruolo che compete ad una grande Italia Fa- 
scista, si sforza di garentire-il suo spazio vitale nel Mediterraneo, In relazione al- 
l’importanza che oggi compete all'Impero Italiano tra le Potenze neutrali d'Europa, 
il Duce, consapevole della sua responsabilità europea, ha parlato come araldo dei po- 
poli; che oggi costituiscono il vero fronte della pace». 

Non avrebbe potuto essere più solenne l'omaggio di Berlino alla chiaroveggenza 


S. E. il conte Galeazzo Ciano a Berlino: il ministro fascista, accompagnato dal Capo 
del protocollo del Reich barone von Dòmberg, lascia il palazzo della Cancelleria dopo 
essere rimasto lungamente a colloquio con Hitler e von Ribbentrop. 


del Duce, Ma esiste, forse, un qualsiasi campo in cui tale chiaroveggenza non abbia 
indicato eque e provvide soluzioni? 

Nel suo discorso del 23 settembre il Duce, levandosi al disopra dei contendenti, 
aveva richiamato ancora una volta governi e popoli al senso della realtà, al rico- 
noscimento della inutilità e del pericolo della guerra, che non sa trovare neppure i 
mezzi per realizzarsi e però ha già perduto, dopo i nuovi eventi dell'Europa orien- 
tale, la sua legittimazione ed una qualsiasi comprensibilità. E facendo seguire, con 
azione sagace e lungimirante, i fatti alle parole, l'Italia fascista ha operato in modo 
che il conflitto non si estendesse al Mediterraneo e ai Balcani, dove si esprimono, in- 
sieme coi suoi, tanti e così vitali interessi di genti e di nazioni, Tale linea di con- 
dotta non sì armonizza soltanto con gli interessi suoi e con quelli della Germania, 
ma con quelli di tutti, belligeranti e neutrali. Essa va risolutamente incontro alla 
speranza di tutti i popoli d'Europa e non della sola Europa, che assistono ansiosi 
all'evoluzione del dramma che incombe sulle sorti della civiltà. 

Se si vuole evitare l'estrema catastrofe, è necessario consentire a quella revisio- 
ne di Versailles, che è in atto e che si presenta già come irrevocabile. Quanto av- 
viene nel Baltico è estremamente significativo. Regolati i suoi rapporti con l'Estonia, 
la Russia sì prepara a definire le sue relazioni con la Lettonia e la Lituania, La presa 
di possesso delle isole estoni Saaremaa, le così dette Gibilterre del Baltico, garan- 
tisce già alla Russia il controllo del golfo di Riga e lo sbarramento del golfo di 
Finlandia, Ma non è tutto, Secondo il corrispondente da Tallinn del « Corriere della 
Sera », quello che sta particolarmente a cuore alla Russia è una linea ferroviaria di 
raccordo, che da Vilno, tagliando il confine lettone a Dangavpils a sud e ad Ustja a 
nord e attraversando la Latgalia, congiunga Leningrado alla Polonia ora russa. È 
inoltre prevedibile che la Russia, regolati i suoi rapporti con l'Estoma, la Lettonia 
e la Lituania, si rivolgerà verso la Finlandia, dato che, secondo il pensiero tradi- 
zionale di Mosca, nulla varrebbero le concessioni degli Stati Baltici, qualora le isole 
Aaland continuassero ad essere fortificate e quindi a controllare non solo il golfo di 
Botnia, ma gran parte del golfo di Finlandia, entro il quale stanno le basi e gli arse- 
nali propriamente russi, 

Questo spiegamento della diplomazia sovietica, che ha culminato nei patti con 
la Germania e con gli Stati Baltici, ha suggerito, come era facile prevedere, dei 
motivi di allarme da parte della stampa democratica. Ma quando Londra e Parigi si 
affannavano per fare della Russia un attivo elemento antigermanico, scorgevano, 
forse, una minaccia per la civiltà europea nell'intervento russo? A buon conto, per 
ciò che riguarda l’Italia, non esiste alcuna possibilità di equivoco, L'attitudine del- 
l'Italia di Mussolini al riguardo è di una chiarezza perfetta. Le relazioni fra l’Italia 
e la Russia erano e si conservano assolutamente normali, vale a dire effettive ed 
operanti, Il Duce, giova ricordarlo, pur combattendo a viso aperto e senza quartiere 
il bolscevismo, fu il primo ad addivenire al riconoscimento del Governo sovietico. 
Dopo una rivoluzione ideologica a caratteri ben definiti e con direttive nette ed ine- 
sorabili come la Rivoluzione delle Camicie Nere, Mussolini non esitò a riprendere 
i rapporti con Mosca. Il suo realistico criterio additò la via su cui, presto o tardi, 
anche gli altri avrebbero finito per mettersi. Egli si decise a rompere la congiura del- 
l'isolamento nella certezza che l’Italia non avesse nulla da temere dalla normaliz- 
zazione della situazione. È codesto un punto della storia di questi ultimi anni, che 
bisogna tenere ben presente per valutare con esatto giudizio gli avvenimenti attuali. 
È un punto, si può aggiungere, che conferisce all'Italia Mussoliniana una speciale 
autorità in quest'ora solenne, Come dice il comunicato berlinese, «la Germania e 
l’Italia hanno già assolto una grande parte del compito di dare un nuovo ordina- 
mento all'Europa. La loro decisione di operare per il bene dell'Europa vige oggi 
come sempre. Gli altri ora portano la responsabilità se si deve preparare o no al 
vecchio Continente un destino migliore o uno sanguinoso », 

Mussolini l'ha dichiarato con esemplare chiarezza: nulla ancora di irreparabile è 
avvenuto, nonostante gli sconvolgimenti dei giorni scorsi. Ma il tempo superstite è 
breve, A ciascuno la sua responsabilità. Se sì vuole la pace, la pace con giustizia, 
si debbono rivedere le situazioni poste in essere a Versailles. Proposte' di pace, le 
proposte attese da Chamberlain, non possono riferirsi che a questo. Ma non si vede 
come si possa conciliare la pace con quei «fini» di guerra perseguiti dalla Gran 
Bretagna e che mirano, più ancora che all’assetto territoriale dell'Europa orientale, 
al regime hitleriano, La guerra ideologica -non consente mediazioni, mentre l’altra 
guerra, quella terminata, come quella che sì è appena iniziata, permette alla diplo- 
mazia di escogitare tutti i possibili componimenti. 


SPECTATOR 


IL VIAGGIO DEL 
CONTE CIANO 
A BERLINO 


Aderendo all'invito rivoltogli dal Governo det 
Reich, S. E. il conte Galeazzo Ciano si è recato a 
Berlino, dove nel palazzo del Cancellierato ha avuto 
un colloquio di circa tre ore Hitler, presente 
il ministro von Ribbentrop. Il viaggio del nostro 
Ministro per gli Affari Esteri ha suscitato un in- 
teresse vivissimo in tutti i paesi europei ed ha 0f- 
ferto ampia materia di commenti e di 
nei circoli politici e nei giornali di tutto 
Fatti questi che si spiegino facilm: 
pensi al riconosciuto ruolo di eccezionale impor- 
tanza che gioca l’Italia di Mussolini in questa de- 
licatissima fase della situazione internazionale, d: 
cisiva forse per le sorti dell'Europa, e allo stato di 
&nsiosa attesa dei popoli di fronte all'incognita de- 
gli ulteriori sviluppi politici, diplomatici e natura! 
mente anche militari e di fronte a quello che sen 
bra essere il dilemma che si ‘impone, in 
giorni, più che mai in forma definitiva, ‘a; 

mini di stato responsabili: pace 0 guerra? 


E. CIANO ALLA PARTENZA, CON LA CONSORTE, IL FIGLIO. ALFIERI. BUFFARINI 
GUIDI E MACKENSEN, - SOTTO: RISPONDE AL SALUTO DELLA FOLLA 


IL CORDIALE INCONTRO CON VON RIBBENTROP ALLA STAZIONE DI BERLINO 


RULLANO I TAMBURI, SQUILLANO LE TROMBE: ARRIVA IL DUCE. 


ATTRAVERSO LE SALE DELLA CERAMICA RICCHE D' 
DUE (SOPRA E SOTTO) TRA LE PIU’ ORIGINALI COMPC 


o 


DUE SALE (SOPRA ‘E SOTTO) DELLA MOSTRA DEGLI ISTITUTI D'ARTE, A_ROMA 


S'inaugura a Roma la Mostra degli Istituti d'istruzione artistica. Il Di- 
rettore generale delle Antichità e Belle Arti Marino Lazzari legge la sua 
relazione attentamente ascoltato dal Duce. 


LA MOSTRA DEGLI ISTITUTI 
D'ISTRUZIONE ARTISTICA 


Palazzo dell'Esposizione di Pio Piacentini, specialmente in questi ultimi anni 

del regime fascista! E con quale sorprendente rapidità si compiono le tra- 

sformazioni più impensate nelle sale del vecchio edificio! A metà agosto 
veniva chiusa la Quadriennale e già a fine settembre ‘nello stesso ambiente era 
ordinata questa Mostra degli Istituti di istruzione artistica. Una rassegna veramente 
interessante e importante, che riunisce oltre ' seimila opere inviate da sessantadue 
Istituti, dalle nove Accademie d’arte esistenti in Italia, con un complesso di ben 
settemila allievi. 

Una Mostra delle Scriole d'arte era stata tenuta. a Roma nel 1933, a Valle Giulia, 
una mostra di modeste proporzioni e di un carattere non ben definito, mentre 
questa Mostra, organizzata sotto gli auspici della Direzione Generale delle Antichità 
e Belle Arti e inaugurata dal Duce, alla presenza di alte personalità del Governo, 
del Partito e del mondo culturale e artistico, ha un significato ben chiaro, conforme 
alle direttive del Regime in fatto di istruzione artistica. 

Ha difatti la sua ragion d'essere questa Mostra inaugurata alla vigilia dell’appli- 
cazione della Carta della Scuola, del. documento che da una parte sancisce l’obbli- 
gatorietà del lavoro manuale in ogni ordine di istruzione e dall'altra lega intima- 
mente i due ordini di studi dell'arte applicata e dell’arte pura, che prima d'ora si 
svolgevano su binari paralleli. 

Il Ministro dell'Educazione Nazionale, Giuseppe Bottai, che con appassionato 
fervore vigila in tutti i campi l’applicazione della Carta della Scuola voluta dal 
Duce, ha illustrato in una conversazione coi giornalisti intervenuti a una visita 
preliminare della Mostra e con una «avvertenza» al catalogo della Mostra stessa, 
i caratteri di questa rassegna, la quale «non è e non vuole essere una esposizione 
così come comunemente la parola è intesa. Compito più modesto, ma non meno 
significativo è il suo: fornire una rassegna delle attività esercitate nel tirocinio sco- 
lastico dai nostri giovani, manifestare simultaneamente le tendenze e ‘gli indirizzi 
operanti in tutte le Scuole d'Arte, gli Istituti, le Accademie. Per tali intenti, che 
soli potevano giustificare una simile Mostra — avverte il Ministro — il vaglio 
delle opere doveva procedere con molta; circospezione, poiché una scelta basata 
unicamente sul giudizio estetico poteva alterare o in parte sopprimere i termini che 
si volevano invece con piena esattezza proporre, tanto per la completa conoscenza 
di quel che si è fatto, quanto per giustificazione di quel che resta da fare e da 
modificare », 

Le finalità e il complesso della Mostra sono stati poi illustrati al Duce, durante 
la cerimonia inaugurale, da Marino Lazzari, Direttore Generale delle Antichità e 
Belle Arti, il quale ha chiaramente dimostrato che le cinquantadue sale di cui si 
compone la Mostra prospettano esattamente, con tante facce, il poliedro della scuola 
d’arte italiana. Egli ha messo anche in rilievo l'apporto della Mostra all’autarchia, 
l’industriosa utilizzazione di materie nelle quali finora non si era accesa la fantasia 
artistica. «Pietre che sembravano solo adatte a lastricare strade, legni poco pre- 
giati, argille che tutt'al più servivano per fare tegole di mattoni, dall’industre mano 
italiana trovavano impiego nuovo, materializzando la fantasia dell’artista». 

Non è inutile aggiungere che. questa Mostra, per l’interesse che può destare nel 
pubblico in, generale, può stare alla pari di altre mostre importanti consacraté nel 
calendario del Regime. Raccogliendo in sé opere d'arte pura e opere d'arte appli- 
cata, questa Mostra, pur tenuto conto delle debite distanze circa il valore delle 


Ati mostre e ad altre simili manifestazioni si è prestato l’ottocentesco 


opere esposte, presenta aspetti che ricordano la Quadriennale e ‘la Triennale riunite 
insieme. È una mostra tipica, ordinata con una linea di signorile sobrietà, luminosa, 
varia, piacevole, che nel mese e mezzo in cui rimarrà aperta accoglierà numerosi 
visitatori di ogmi grado. 

In questa Mostra figurano tutti i generi: pitture, sculture, acquèforti delle Acca- 
demie di Belle Arti di Roma, Milano, Napoli, Firenze, Palermo, Bologna, Carrara, 
Venezia e Torino: modelli di scenografia delle Accademie di Belle Arti di Milano, 
di Roma e di Bologna: mosaici dell’Accademia di Ravenna e del R, Istituto d'Arte 
di Venezia; ceramiche degli Istituti di Faenza, di Napoli, di Venezia e delle Scuole 
di Monza, di Castellamonte, ‘di Castelli, di Nove, di Grottaglie, di Civitacastellana; 
sculture in pietre, marmo, bronzo, alabastro e terrecotte verniciate delle varie Scuole 
d'arte applicata e specialmente di quelle che lavorano le pietre locali: affreschi, 
graffiti, tempere, encausti, acquarelli degli Istituti di Firenze, di Venezia, di Siena, 
di Napoli, di Palermo, di Lucca e delle Scuole di Monza, di Padova, di Pesaro, di 
Siracusa, di Catania. 

Inoltre mobili, tarsie e intagli delle Scuole d'Arte specializzate in questo ramo 
dell'artigianato e di altre Scuole ed Istituti: libri e rilegature degli Istituti di Fi- 
renze, di Napoli. di Siena: incisioni degli Istituti di Urbino, di Firenze, di Napoli, 
di Perugia e delle Scuole di Monza e di Padova: ferri battuti delle Scuole di Monza, 
di Tolmezzo, di Pesaro, di Velletri, di Penne: metalli sbalzati, smalti e argenterie 
degli Istituti di Firenze, di Venezia, di Palermo e delle Scuole di Monza e di Ma- 
cerata. Infine la lavorazione del corallo, perla quale è particolarmente apprezzata 
la R. Scuola d'Arte di Torre del Greco, 

La Mostra, che occupa i due piani del Palazzo, è stata così ordinata: : nella sala 
sinistra a pian terreno le Accademie di Belle Arti, ciascuna con la sua sala e i suoi 
allievi idealmente riuniti intorno ai rispettivi maestri: nell’ala destra, invece, le sale 
in cui le Scuole e gli Istituti d'Arte hanno raggruppati gli oggetti per. materia ed 
affinità, Nelle. sale del piano superiore sono specialmente disposti i disegni, lè stampe 
e le incisioni, tanto delle Scuole e degli Istituti come delle Accademie. 

All’ordinamento della Mostra ha presieduto Ferruccio Pasqui: direttore -dell’Isti- 
tuto d'Arte di Firenze, il maggiore Istituto del genere in Italia, coadiuvato da un 
ristretto gruppo di esperti collaboratori, fra cui Ercole Grei e Carlo Alberto Pi 
trucci, il quale si è snecialmente occupato dell'ordinamento della mostra dell'inci- 
gione, in cui rifulge il valore di una giovane schiera -di incisori, di xilografi è di 
acquafortisti, che mantengono alta la tradizione: di questo ramo dell’arte. 

Non possiamo indugiarci a illustrare i diversi reparti di. questa; rassegna che inte- 
ressa artisti, tecnici, critici, industriali, e anche ogni mortale di biion gusto e di- 
scretamente facoltoso che in questa Mostra troverebbe modo di artedare la casà e 
fornirsi di oggetti ed opere d'arte di pratica utilità, Negli smalti. negli intarsi, nelle 
ceramiche, nei merletti, si ammirano modelli che danno all'Italia un invidiabile 
primato 

E molti edifici di rappresentanza, istituti ed enti pubblici potrebbero trovare nei 
giovani espositori di questa Mostra, elementi raccomandabilissimi per opere di de: 
corazione, di affresco, di graffito, di mosaico, collaboratori preziosi di architetti ‘e 
di costruttori. edili. 

Una segnalazione speciale merita la mostra dei bozzetti di scene delle Scuole di 
scenografia di Milano, Roma e Bologna, con particolari pittoreschi, trovate. geniali, 
ed effetti di luce di una singolare suggestività. Scene della « Bohème». dell'e Elisir 
d'amore», del «Flauto magico » di Mozart, del «Guglielmo Tell» di Rossini, del- 
l'«Osteria della Posta» di Goldoni ed altre. Una vera curiosità della Mostra. 

In tutte le opere esposte, tanto dell’arte pura che di quella applicata, si ravvisa 
uno stile atto ad affermare una concezione d’arte lontana da forme aberranti; 
un'arte viva e moderna che si ispita al clima e alla vita eroica «del Fascismo, pur 
tenendo fede alle nostre migliori tradizioni. «L'Arte insieme al Diritto ha segnato 
l'espansione unificatrice del mondo latino». Questa scritta. domina la sala d'onore 
della Mostra. 

Questa esposizione, in cui sono evidenti i legami intimi e profondi che uniscono 
arte e artigianato, dimostra anche che il genio italiano è capace di creare con ma- 
terie italiane, opere che-non hanno nulla da invidiare a quelle delle più rinomate 
industrie artistiche straniere. Non abbiam più nulla da imparare) anche in questo 
campo, né a Londra né a Parigi, né a Vienna né a Berlino, 


GIOVANNI BIADENE 


‘IL PAPATO 


BA PACE 


Doro LA CONCILIAZIONE 


L race, tutta la pace — la pace cristiana, quella delle anime — è il supremo ideale, 


la più alta missione e la massima necessità per lo svolgersi della vita militante 
della Chiesa romana, se non addirittura la condizione indispensabile per Ve- 
$ splicarsi della sua storia. La guerra — in ogni tempo, ma specialmente oggi che 
trascina nei conflitti armati intere popolazioni e non solo gli eserciti, cioè la guerra 
| come distruzione materiale di energie accumulate dalla moderna civilizzazione tecnica, 
come rovina e sconvolgimento di tesori di energie morali e spirituali consolidate 
nelle coscienze dalla secolare civiltà cattolica — costituisce la condizione generale 
più radicalmente negativa ai fini del fiorire e spandersi degli interessi religiosi della 
Chiesa e della sua funzione di origine divina in favore dell'umanità. Questa nozione 
elementare va collocata alla base di qualsiasi esame della posizione del Papato 
di fronte a qualsiasi conflitto tra Nazioni, In caso di guerra, la Chiesa deve subito 
rendere perfettamente visibile da ogni lato, affinché sia pienamente operante in ogni 
direzione, il suo superiore attaccamento alla pace: deve identificarsi anzi con la 
Ja e la volontà di pace, rivendicare in nome proprio la pace delle anime, se non 
vuol essere 0 ‘misconosciuta o sospettata o considerata come parte in. causa dall’uno 
ò dall'altro belligerante. La persuasione, nel cuore dei cittadini di tutte le Nazioni, 
| dei fini religiosi, ultraumani, divini insomma, per i quali la Chiesa esiste, è la neces- 
| sità eterna del Pontificato romano, e particolarmente lo è, e può essere soddisfatta, 
da quando esso si è liberato. da ogni partecipazione ad interessi propriamente ed 
esclusivamente terreni: dal 1929. La Chiesa del 1939 — alla cui sommità sta Papa 
Pio XII Pacelli, anche per noi Italiani « due volte romano», com'Egli stesso ha detto, 
perché nessuna interpretazione partitolare o accessoria o transitoria di quell’immenso 
complesso di valori che definiamo romanità ci divide da Lui, cioè proprio perché 
da Italiani è da cattolici partecipiamo appieno e senza alcuna dubbiosità alla intera 
Sha romanità, — la Chiesa del 1939, dico, è perfettamente, definitivamente libera e 
munita per esercitare l'apostolato di pace nei riguardi di tutti gli Stati, per pre- 
dicare l’universale pace delle anime, nel corso del presente conflitto. Essa non è più 
tesa sospetta dle sue passate rivendicazioni politico-territoriali che costituivano la 
& questione romana», della quale dieci anni fa due grandi Italiani realizzarono in 
concreto proprio quel tanto che occorre e basta perché l'indipendenza della Chiesa sia 
‘inche materialmente fondata su un territorio, libero e visibile nella sua libertà, da 
tutto il mondo cattolico. Pio XII è il primo Papa dei tempi moderni che può agire 
in favore della pace senza sentirsì od essere ostacolato da quel mediocre e nocivo im- 
pedimento, che per oltre, mezzo secolo non ha contribuito a ingrandire la rifrazione 
della Chiesa nella vita spirituale del mondo. ... + 
Questo, la cristianità lo deve a Mussolini e ad Achille Ratti. 


| Nel. momento in cui, 20 agosto 1914, Pio X disse il suo sereno addio al dolore, 
reclinando con un sospiro di supremo disinteresse alle cose terrene la splendida testa 
di vegliardo. innocente sul lindo cuscino del suo povero letto di parroco, e morì in 
Dio come in Dio aveva vissuto, moltissimi, cattolici, si guardarono negli occhi ango- 
sciati, come se avessero ricevuto d’un colpo la notizia definitiva che dunque la guerra 
sarebbe scoppiata sul mondo, ormai lunga, generale terribile. Perché molti ave- 
vano più o meno consapevolmente pensato e sperato che, fin quando il soave e 
forte Prete fosse rimasto sulla terra, la catastrofe sarebbe stata evitata? Perché la 
Sua morte parve come il crollo dell'ultimo ostacolo che ancora si opponesse dispera- 
tamente all'irrompere del conflitto? Perché fino a quell'ora, in cui il respiro dei cre- 
denti parve trattenersi, era parso quasi impossibile che la crudeltà della guerra s0- 
fraffacesse il perfetto amore del Papa per la pace? Perché si era da tanti creduto che 
la luminosa essenza cristiana di tutta la Sua vita di uomo e di Pontefice avrebbe 
‘potuto rendere invincibili i sentimenti pacifici di tutti gli esseri viventi, ed opporli 
con conclusiva efficacia al sanguinoso dilagare dell'odio? La scomparsa di Pio X 
parve il fatale atto con cui cedeva, e si arrendeva, il supremo sforzo pacificatore, 
l'unico sinceramente tentato. La guerra trionfò, e Pio X scese nel sepolcro insieme 
con le prime migliaia di giovani uccisi sui campi di battaglia, Si presentò al Signore 
insieme con le prime vittime del conflitto. 

‘Ma che cosa poteva concretamente fare allora, per la pace delle anime, il Papato? 

A’ questa domanda che tutti si rivolgevano, il Pontefice stesso diede negli anni che 
seguirono scarsa risposta, che a poco giovò, e che, pur movendo dalle intenzioni più 
Dire è dai sentimenti più equanimi, non poté raggiungere tuttavia, nel corso del 
conflitto mondiale, né la necessaria limpidità e luminosità che fosse visibile da ogni 
Darte, né la piena misura di indubitato disinteresse, alla quale tutti i belligeranti 
Ivrebbero dovuto essere sensibili ed ossequienti; luminosità e disinteresse che, per 
situazione precedente di cose, furono diminuiti appunto dalla circostanza di fatto che 
il Papato; dal 1870, rivendicava un suo superstite interesse terreno, che intendeva — 
doveva: — proteggere, con piena legittimità ma_con riflessi negativi sulla sua im- 
parzialità presso Stati ‘e popoli ai quali offriva la sia opera di pace. Tutto lo sfor- 
2ò, interiore’ e ‘diplomatico, che Benedetto XV fece per essere imparziale con i 
belligeranti malgrado il suo dovere di tutelare quell'interesse della Chiesa legato 
all'agonia della «questione romana», non diede i risultati ch'Egli se ne attendeva, 
“ion bastò a rendere pienamente apprezzato da tutti il’ suo apostolato di pace; l'azione 
di Benedetto XV non poté raggiungere’ splendore ed efficienza, ma' si restrinse nei 
limiti di un’opera prevalentemente umanitaria; e di carità cristiana. 
"Im realtà, con la morte di Pio X la vita della Chiesa, che s'era calmata con il cal- 
marsi della politica europea durante il pontificato di Leone XIII, sì rifaceva nuova- 
mente ‘agitata, anche se non’ combattuta e tempestosa qual'era stata fin dai primi 
dell’800, dopo la pausa della seconda metà del secolo XVIII: pausa breve e inganne- 
vole, satura delle urgenti preparazioni, filosofiche, e pratiche, delle varie rivoluzioni 
nazionali, unitarie e liberatrici, tutte 0 quasi ostili al potere temporale. 


Pio VI, violentemente travolto e quasi fulminato dalla folgore napoleonica, sembrò 
destinato ad attirare sulla propria persona i primi colpi violenti dell'Italiano, per im 
Dedire che la Chiesa stessa ne restasse devastata e bruciata, e non ebbe neppure il 
tempo di enunciare i suoi programmi religiosi, Pio VII affrontò il Cèrso che trion- 
fava. gli si oppose e gli si adattò, gli resistette e gli obbedì, si insinuò tra le pieghe 
Lille onde meno alte della tempesta dell'Europa, e tra umiliazioni e fierezze salvò 
5 salvabile dalla tirannica e incredibile manomissione; e, proprio quando il prestigio 
Îella Chiesa sembrò spezzato, egli creò a difesa della religione in molti Paesi, anche 
fici più ostili al Cattolicesimo, un baluardo tranquillo e imponente, la politica dei 
Concordati, con cui allacciò le relazioni. del Vaticano con Stati vecchi e giovani, 
ercindo alla cattolicità una serie di rifugi queti è inviolabili, protetti dagli accordi 
è dai trattati giuridici e diplomatici — fino a quando l'avventura napoleonica finì, e 
{1 Cattolicesimo ‘ricominciò a respirare più liberamente, Pio VIII, nella caotica e ro- 
Mantica ‘sosta tra napoleonismo e liberalismo in Etiropa, affidò allo spirito. gesuitico 

| Ta cura di elevare barriere dottrinarie contro il pericoloso « disordine delle coscienze », 
è stabili la norma che i ‘cattolici dovessero in ogni Paese obbedire alle leggi, anche 
dei Sovrani e dei poteri la cui legittimità era contestata: egli cominciò così a svin- 


vunque le tributano ossequio e 
ressi suoi, politici e territoriali, 
sentirebbero di apparire dovunque indipendente, equa, imparziale e al di sopra di 
tutti, come soltanto si converrebbe alla sua missione divina. L'incerta azione politica 
papale ancora imprigiona la tendenza e la volontà della Chiesa, di contribuire alla 
pace del mondo, come la sua missione originaria le impone. 

‘Verso la metà del secolo scorso, la crisi dell'equivoco — dal prolungarsi del quale 
il Papato avrebbe potuto perdere troppo della sua figura morale e del suo prestigio — 
si avvicina a grandi passi, nelle coscienze e nei fatti. La Chiesa va, volente o nolente, 
verso la soluzione del dilemma, perché ha necessità di quella che oggi è la sua mas- 
sima forza — cioè la sua possibile perfetta imparzialità — non raggiungibile se non 
mediante la superiorità morale della sua posizione in caso di conflitto fra terzi. Alla 
Chiesa, ch'è per esempio in pieno contrasto con l’Italia, occorre invece non essere 
più in conflitto con nessuno Stato, se intende salire al livello che è suo e di nessun 
altro potere. Quanto ha agito, questa urgente necessità della Santa Sede ancora 
oberata di paralizzanti pesi terreni, sulla nobile coscienza di Pio IX, e sulla sua con- 
dotta oscillante e diversa? Forse assai più di quanto non sia stato finora dimostrato. 

Forse Giovanni Mastai, benedicendo in principio alle libertà italiane, volle avviare 
anche la liberazione della Chiesa dagli inciampi e dai legami politici che irretivano 
e legavano la sua azione religiosa? Verrà giorno in cui nuove e più coscienziose in- 
dagini indurranno gli storici a rispondere che sì, Pio IX volle questo, anche questo. 
Chi guardi oggi panoramicamente la storia pontificia dalla prima metà del secolo 
decimonono, deve obbiettivamente riconoscere che l'altezza religiosa dei predeces- 
sori di Leone XIII non bastò a liberare la Chiesa dalla inutile prigionia, in cui era 
incatenata almeno parzialmente la sua azione spirituale, prigionia rappresentata nel 
simbolo e nella realtà dalle mura di Roma — le quali accrescevano certo le facoltà 
del Papato come Stato politico, ma ne diminuivano la libertà come potestà religiosa. 
Lo stesso Pio IX non costituisce che il caso drammatico e risolutivo dell’equivoco, 
il quale si aggrava tanto da diventar critico, da cronico che era, e si mostra in tutta 
la sua visibilità: quando apparve nella piena luce, molti temettero per il destino della 
Chiesa, che invece proprio da allora riacquistò tutte le originarie possibili di vita 
completa. Pio IX, conte liberale di una provincia centrale già volta alle idee costi- 
tuzionali e rappresentative, divenne Capo della Chiesa democratica, ma anti-liberale 
nel significato del tempo, Accompagnò le guerre per l'unificazione d’Italia con cuore 
di patriota, ma con azione di Pontefice temporale. Come Italiano le aveva sognate, 
come Papa volle impedirle: non solo perché la Santa Sede intendeva mantenere il 
possesso dei propri Stati, in opposizione al risorgimento d’Italia, ma anche perché 
Pesa non poteva, non può in nessun tempo, rinunciare alla propria missione, ch'è 
di opporsi alla guerra, Così avvenne che Pio IX, quando decise di opporsi alla piena 
unità dell'Italia, non poté liberare la Chiesa dal sospetto, radicato negli stessi Italiani 
sia cattolici sia patrioti, ch'essa agisse per obbedire alla legge della sua dove- 
rosa opposizione a tutti i conflitti armati, indipendentemente dalla specifica loro mo- 
ralità nazionale o giustizia internazionale e al di fuori del loro contenuto storico — 
ma che agisse anche perché quel conflitto tra l’Italia e l'Austria era suscettibile, a 
seconda della sua conclusione, di favorire o danneggiare gli interessi politici e ter- 
reni del Papato. In quel periodo della storia nostra e del Vaticano, che tanto chiarì 
le posizioni reciproche, la Chiesa non riuscì naturalmente a raggiungere non dirò 
le altezze della imparzialità, ma neppure il livello della neutralità, perché era essa 
stessa in conflitto. Se il caso sì fosse ripetuto, la storia della Santa Sede avrebbe 
potuto trovarsi di fronte ad ostacoli difficilmente superabili. 


Liberato, per merito incomparabile del Predecessore, dalla «questione romana» 
Pio XII Pacelli è veramente il primo Capo della cattolicità nell'epoca contempo- 
ranea, che può agire unicamente e con illimitata libertà d'azione spirituale nei con- 
fronti di tutti, nella direzione dei soli fini religioni, preposti dalla sua origine divina 
hlla Chiesa romana: i quali fini si riassumono oggi nella pace, la pace cristiana, la 
pace delle anime: questa è una constatazione obbiettiva. 

‘Nelle sue linee generali ed essenziali, l'azione svolta in questi mesi da Pio XII 
per impedire la guerra prima, e limitarne poi l'estensione, è abbastanza nota; né po- 
Leebbero interessare i dettagli puramente diplomatici, anche se potessero essere, ciò 
che non è possibile, conosciuti e resi noti. Ma sembra tuttavia degno di particolare con- 
Siderazione il fatto che gli ambienti vaticani collocano, a quanto può sicuramente 
apprendersi, le direttive pontificie su questo duplice rettilineo binario: 

Primo: il Vaticano non è nella consueta posizione di neutralità, giuridicamente e 
diplomaticamente intesa, propria cioè degli Stati che fanno dichiarazione di volon- 
faria neutralità, secondo la definizione tradizionale accettata; non è, vale a dire, 
estraneo al conflitto armato per il fatto che non partecipa con o per nessun gruppo di 
belligeranti, ma si interessa invece al conflitto a pro di tutti i belligeranti, dunque 
per equità ed imparzialità e non per neutralità; il Papa prescinde completamente 
dalle ragioni e dai diritti da rivendicare, e dai torti ricevuti, per i quali ciascun bel- 
ligerante è entrato in guerra, ma Egli si applica solo a preparare tenacemente l'am- 
biente imparziale in cui torti e diritti possano essere prima o poi, all'ora della pace, 
obbiettivamente considerati nel solo interesse di tutti e di ciascuno, cioè generale; 
{l Vaticano si adopera affinché, anche in piena guerra, le basi e le possibilità della 
pace nom si inaridiscano, ma siano, appena possibile, nuovamente capaci di ridar vita 
Tila ricomposizione e ricostruzione dell’edificio mondiale entro il quale la civiltà 
deve pure adattarsi, sistemarsi e svilupparsi, se non vuole morire; questo per quanto 
riguarda il ripristino delle condizioni politiche per il ritorno della pace. 

‘Secondo: subordinatamente alla prima esigenza, segue quella non meno indispen- 
sabile di preservare dalla dissoluzione il clima spirituale entro cui la pace possa 
rivivere e nuovamente vegetare e fiorire, cioè il clima cristiano delle coscienze, indi- 
hiduali e collettive, affinché esse costituiscano il terreno su cui svilupperà il nuovo 
germoglio pacificatore appena sarà possibile; guai se la distruzione della guerra pas- 
Sasse anche sulle coscienze, se il desiderio della pace si riducesse o addirittura spa- 
Fisse in una umanità abbrutita dall'odio, dal sangue, dalla strage; guai se la necessità 
della pace esulasse dalle anime degli uomini civilizzati, e fosse sostituita dal biso- 
gno della guerra, dall'impiego delle energie distruttrici, dal piacere della violenza; 
Sarebbero allora periti non solo i soldati che ogni guerra falcia, ma anche gli istinti 
pacifici delle popolazioni, quelle il cui stesso stato d'animo già prepara quotidiana- 
mente il ritorno della pace; e in tal caso, come potrebbe più operarsi il nuovo so- 
pravvento dei valori etici dopo il conflitto, e come potrebbero ristabilirsi le leggi 
della vita, della convivenza umana? 

‘Queste direttive ispirano l'azione pontificia, che si è infranta ieri, ma che continua 
oggi e continuerà domani, poiché l’opera della Chiesa, quando sia volta a fini ultra- 
timani e ripeta direttamente e unicamente dalle sue divine origini, è eterna nella sua 
essenza, eterna nel tempo e nello spazio; tali direttive non muteranno. dunque col 
mutare degli avvenimenti, ma resteranno. Ho voluto accompagnare i lettori a col- 
locarsi dal punto di vista da cui guarda gli avvenimenti la Sede responsabile della 
vitalità del cristianesimo nel mondo: chi consideri bene, potrà agevolmente consta- 
fare come e quanto la visione che la Chiesa -ha della pace sia prossima e affine, per 
le vie dell'equilibrio morale del mondo, alla visione che ne ha l'Italia: «pace con 
giustizia »: le vie della giustizia partono tutte da Roma e tornano tutte a Roma. 

E questo è, nel decennale della Conciliazione fra Stato e Chiesa, l'aspetto di mag- 
gior valore, ideale e utilitario insieme, dello storico avvenimento: l’azione oramai per- 
fetta del Papato pro pace ha le sue radici nel Trattato del Laterano. XXX 
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Pronti a recarsi ovunque ci sia terra da rendi 
feconda, i rurali del Veneto, tenaci e instancabi 
hanno trasformato la palude Pontina in una uber: 
tosa picna dove ogni casa colonica sta ci 
centrale di umana energia. Ogni terra div 
questi veneti buoni e laboriosi la «loro » terra, ché 
la famiglia trasferendosi dal natio paese, mantiene 
intatti i suoi usi, i suoi costumi. Sulla mensa odo- 
rano quei cibi che sono nelle abitudini semplici © 
sobrie, come intorno alla mensa, nella parlata ar- 
moniosa, si svolgono le conversazioni ricche di buon 
umore dopo una giornata di proficuo lavoro 


BRACCIA POSSENTI APRONO LA ZOLLA O TAGLIANO NETTO ALLA 
BASE LE SPIGHE COLME DI OTTIMO GRANO, 


SEGNI DEL TEMPO SUL VISO, M 


5) VERSO IL CAMPO DA COLTIVARE 


VANGA IN SPALLA (COME UN FUCI 


QUATTRO CIACOLE NON IMPEDIRANNO CHE IL FOCOLARE 
TA CENA SIA PRONTA ALL'ORA GIUSTA 


BRILLI E 


FAMIGLIE NUMEROSE: OGNI BOCCA CHE MANGIA, DUE BRACCIA CHE LAVORANO 


OSSERVATORIO 


UTUNNO A VILLA ADA, — È il trovatore Barisoni che ci dà l’annunzio del- 
l'ottobre, col suo corno di caccia intonato ai canti della risaia... 

Benché si viva in tempi di guerra, e ogni possesso possa diventare legitti- 

mo per diritto d'annessione, m'affretto a dichiararvi che l'immagine non è 

mia, ma di Sua Eccellenza Pastonchi, ch'ebbe genialmente a improvvisarmela una 

sera în cui si parlava, appunto, dello scrittore-cacciatore novarese. Largo dunque a 

Eugenio Barisoni, Annunziatore dell'Autunno in un suono di tromba, intonato a un 

accordo sinfonico di spari! 

Il novarese riprende a scrivere di pernici e di tordi, E i cacciatori ripartono per la 
campagna, pel valloreper la palude. 

Zitti zitti, però. C'è un po' di melanconia in loro, Sentono forse, in quest'ora, l'ina- 
nità del loro aspetto sterminatore; la risonanza stridente delle esplosioni; il cattivo ef- 
fetto che farebbe, cadendo, soltanto un uccellino? O effettivamente, come sento dire, 
lo sport cinegetico è finito, le stragi d'innocenti non sono più ammesse come diverti- 
mento degli uomini colpevoli? Sento dire che anche ì eroccoli», gli efferatissimi 
‘ammazzatoi dove, invece di fucilare, si strangola, quest'anno rimarranno senza storia. 
Simoni ha distrutto il suo; Gasparotto non dà notizia del proprio: e quanto al Sena- 
tore Scalini, in onore della propria sala da pranzo, non sacrifica più che fiori, 

Le ho volute rivedere pure quest'anno le dalie giganti; e naturalmente, anche le 
celebri orchidee di colui che, per l'aspetto, se non per l'età, è dopo S, E, Rossini il 
più giovine Senatore dell'Impero. Le serre di Villa Ada non furono mai più lussu- 
reggianti: e percorrendone î lunghi anditi vetrati, nel calore insinuante e nello stil- 
licidio tepido convenienti alla loro flora tropicale, non si direbbe di trovarsi in quel 
di Carbonate, il pacàto paese d'ol Carlin e la sé dona, ma in piena Isola di Giava, tra 
i rettili e le liane, nel riverbero di quaranta vulcani incandescenti, 

Il Senatore Enrico, cuore candido e chioma di neve, è un angelo che fa raccolta 
di demoni. L'orchidea è infatti un fiore diabolico. Lo è stato sempre, dai giorni lon- 
tani in cui i Parsi vedevano nella sua conformazione lubrica la figura dello yoni, a 
quelli recentissimi in cui, dando esso il titolo a una commedia scandalosa, attirava 
i legittimi fulmini del signor censore. L'orchidea, equivoca e crudele, con la sua 
bocca vorace, coi suoi pistilli trafiggenti, coi suoi petali contorti, coi suoi colori at- 
tossicati, coì suoi slanci serpigni, è certamente un fiore di perdizione, da rifuggire e 
da proibire: e se non dipendesse che da me, ne coglierei ovunque ne trovassi per 
farne ampia consegna al tavolo del Commendatore Criscuolo, in Prefettura, e veder 
loro intimato il sequestro come alle droghe infauste e ai libri malandrini. Ma il 
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riconosceva, una volta, la santità! Ebbene: l'odore delle orchidee non è violento né 
equivoco come il loro aspetto, ma schietto, puro, discreto: il vero profumo 
modestia! Peccaminoso è soltanto il loro aspetto, dice la contessa: e cioè le corolle 
che indossano, il vestito in cui si nascondono. Il che prova — soggiunge a basa 
voce, per non turbare le orecchie del reverendo — che talvolta, quanto abbiamò' 
di più innocente, è proprio la nostra nudità. 


«EL POÈR TESSA». — Se n'è andato anche lui, il povero Delio, lasciandoci 
nella memoria quel nome e quel viso di bambino: un bambino senza gioia, ma anche 
senza tristezza, che pure mancando d'ogni bene reale, poteva consolarsene con un 
dono di poesia; uno strano, dolce, incantato bambino, rimasto tale a cinquant'anni 
sotto dei capelli tutti bianchi, nello sguardo attonito, nella bocca semiaperta, 
gote dai pomelli teneri, sin nella pronunzia d'imbarazzata timidità, E aveva sempre 
con sé un parapioggia, "questo poeta che vivea in uno studio da,notaio! Aveva delle 
ritrosie, delle diligenze, delle diffidenze bizzarrissime; ed era anche, dicono, un po” 
sparagno e un po' bigotto, Ma in arte ritrovava tutte le audacie,' tutte le libertà: ‘in 
arte non aveva paura di niente. Ah, quelle pagine su Caporetto, di una tragicità 
indimenticabile; e quell’altre, d'un sì spietato. realismo, d'un umorismo sì crudo e 
sì nero sull’e Olga nasona » e sui « pisatdi di temp andda!». Vedendolo, e poi ascol- 
tandolo, tra quei capelli di cenere e quei versi di fiamma, si aveva l'impressione d'un 
incendio che, consumato l'uomo stesse ardendo nelle parole. Tutto l’ardore era nei. 
versi milanesi in cui egli, milanese antico ed autentico, appartato nella vita ma 
nello spirito svincolatissimo, confessava la carne nauseata e l’anima scontenta. Che 
energia, che rabbia, che impeto, che fuoco, helle pagine di quell'esile chierico dalle 
gote di rosa, che portava l'ombrello e si chiamava Delio! A vederlo, si poteva sor- 
ridere di lui. Ad ascoltarlo, fremevi. Dimenticavi subito l'omino, tra massinelliano 
e falotico, vestito all'antiquaria e con l'erre moscia, che t'era parso uscire da un'om- 
bra del Campi o da una caricatura del Ferravilla, per rapirti in quelle strofe di cul 
ogni sillaba era una punta, ogni motto un: graffio potente, ogni idea qualche cosa 
d’inesorabile per l'attenzione e d'indimenticabile per il ricordo, Perché è stato un 
grande poeta, questo Delio Tessa ammazzato da un dente guasto; forse il più origi- 
nale fra quanti la nostra musa vernacola abbia avuto dopo il Porta: aspro, incisivo, 
definitivo, pietoso e inorridito quanto lui, Tra la Ninetta del Verzée e l'Olga nasona, 
si ritroverà un tramite della nostra più grande poesia milanese: quella vera, dram-= 
matica, che vive molto al di là dei soliti improvvisi faceti. Il senso tragico era 
istintivo in lui: aumentato poi, nell'espressioné, da quel candore fanciullo che ne ga- 
rantiva l'irresistibile sincerità. C'era dell'indomito in Iui, come in ogni vero poeta: 

che di puerile e di matto anche nell'invettiva più conscia e nella più ragionata 
nia, che irritava e attirava, insieme, come sempre fa la presenza geniale. 
Nella Milano energica e avventurosa, costretta a vivere ogni attimo una vita rinno- 
vata, egli era rimasto, ancorato al suo ombrello ed al suo Porta, l’ultimo idei Mila- 
nesi fedeli alla vecchia Milano: e in questa fedeltà non piegava, non transigeva, eroe 
d'un rimpianto che nella realtà sarebbe folle, ma in poesia può ancora essere mi- 
rando, Tale rimpianto era da lui portato a quei lugubri estremi, ora d'irri- 


Senatore angelico ha una scusa. Egli tie- 
ne i diavoli sotto chiave, in quel calore 
che giustamente si conviene a degli es- 
serì d'inferno, senza coglierne neppure 
uno e lasciando che avvizziscano — i 
maledetti! — nel loro calice di veleno e 
sul loro stelo di biscia. Coglie invece, 
per sé, il bel garofano scarlatto che por- 
tavano gli eleganti della sua giovinezza, 
gli amorosi grigiovestiti dei romanzi di 
Zuccoli e di Ojetti; coglie pegli amici dei 
grandi mazzi d’olea fragrans, che sì ri- 
portino nella casa cittadina affinché vi 
olezzi a lungo il ricordo di Villa Ada: co- 
glie pei salotti della villa, perché sì rag- 
gruppino festosi intorno agli argenti del- 
le mense, o ai lati di qualche ignuda gio- 
vinetta marmorea, gli asteri briosi, gli 
anemoni delicati, le dalie magnificenti. 
Quanto alle orchidee, viceversa, non si 
va che a visitarle in carcere, dopo 
pranzo; visita d'istruzione, come ai paz- 
zi e ai galeotti, 

Avverto che nemmeno di queste sta- 
tue in libertà s'ha da pensar male, La 
nudità non è tentatrice che nel movi- 
mento: e i Pontefici del bel secolo lo 
sapevano così bene, che le stanze del 
Vaticano abbondavano di Diane e di 
Grazie e di Galatee, /o di bronzo o di 
pietra, sciolte da ogni velo, L'indulgen- 
za ecclesiastica, in' verità, è un po' ve- 
nuta meno al riguardo; e così accade 
che il buon parroco di Carbonate si tro- 
vi talvolta in imbarazzo, quando capita 
dal Senatore per rammentargli, non mai 
senza frutto, i bisogni dei suoi pove- 
relli. Qua sorride un'Ebe, o una Da- 
nae, dalle membra in fiore; là cavalca 
un’Amazzone nel costume d'Isabeau; 
più oltre sgambetta una fanciulla uscen- 
te dal bagno, rosea nel suo dolce mar- 
mo di Candoglia, o una verginella del 
Minerbi, avviata in naturalibus a qual- 
che sacrificio pagano, avanza il piè: e 

fra tante viste perigliose, il reve- 
rendo non sa più da che parte voltarsi 
un po’ simile a quelle povere pernici 
della risaia novarese, quando, prese in 
mezzo dai fuochi incrociati di Barisoni 
e dei suoi compagni di caccia, finiscono 
per immobilizzarsi, cogli occhi a terra, 
e lasciarsi finire fulminate. Eppure an- 
che la nudità è una povertà: e chi soc- 
corre i miserelli, dovrebbe compatire 
le Isabeau. Anche la nudità, .come la 
povertà è spoglia, leggera, liberata, im- 
macolata. Dirà il buon reverendo che 
appunto bisogna, evangelicamente, ri- 
vestire tutti gli ignudi. Ma quando le 
ignude abbiano quindici anni, e per 
giunta siano di marmo inamovibile, si 
può lasciarle senza vestiti anche al fre- 
schetto dell'ottobre, e anche in vista de- 
gli uomini pii. 

A pranzo Margot Besozzi, luminosa 
ospite di Villa Ada, tenta di riconci- 
liarmi con le orchidee. La loro fragran- 
za, ella dice, è la prova che non sono af- 
fatto indemoniate. Forse dall'odore non si 


CASA MIA 


casa, a casa, dove ci aspettano le nostre spose... Anche se non ci aspettano. 

Verso la casa si volgono i nostri sentimenti e il nostro istinto, perché ci 

conforta nel corpo e nello spirito; e più che ospitarci, ci apparta. In realtà, 

l’uomo teme il suo simile ed è, come il gatto, diffidente. Nell'amore alla 

casa i gatti ci precedono. Il cane. bestia schiava e romantica, è amico dell’uomo; 

il gatto, sornione e indipendente, è invece amico della casa: il cane nella casa vede 

il padrone: il gatto dalla casa vede il tetto, la libertà di amare e di combattere per 

l’amore. Noè inventò l'arca per salvare dal diluvio tutti gli animali, l'uomo com- 

preso. Fu la prima grande casa. un vero omnibus della fauna, una specie di fon- 

daco navigante. come se ne vedono ancora dalle mie parti, coi bimbi, vecchi, gal- 

line, cani, gatti, topi, insetti, porcellini, asinelli. cavalli. Poi l'umanità” volle proce- 

dere alla selezione staccando, finché le fu possibile, gli uomini dalle bestie; e così 

vivemmo per nostro conto in ricoveri appartati, sempre migliorando il nostro rifu- 
gio. dalla frasca alla tenda, dalla tenda alle mura, 

Ahimè! Ci siamo ormai nvvezzati al chiuso e all’asciutto, ai buoni camini e ai 
buoni fornelli, e ogni grande evento ci fa piagnucolare sulla casa, per la casa, per- 
sino dentro la casa, dove stiamo così bene che non dovremmo pensare a guai. In 
questo sviscerato amore alla casa includiamo nobilissime cose: innanzi tutto, la 
famiglia; e poi. e poi... Voi mi canite: includiamo anche l'istinto conservazione. 
Che cosn vogliamo conservare? Gli affetti? Ma sono sacri e inviolabili, come. le 
vestali. IL patrimonio? Meno sacro e più violabile, muta talvolta a periodi, come 
le stagioni: primavera gioiosa e tristissimo inverno. A taluni, i più saggi, piace. il 
patrimonio come agli zingari il carro: tutto a portata di mano, Vogliamo. conservare 
i ricordi degli avi? Care immegini, commoventi rievocazioni, oggettini che a riguar- 
darli fanno spuntare neali occhi una lacrimuecia; ma non sempre questi cimeli 
ritemprano i nostri spiriti, riaccendono la fiaccola della fede domestica. Rammento 
che presi uno scapaccione da mio padre perché, sogguardando la stinta fotografia 
di un parente defunto, scoppiai a ridere: con quella capigliatura, con quei baffoni, 
con quel cravattone e quel cipiglio, il mio prozio, che fu fierissimo cittadino, mi pa- 
reva un cantastorie borbonico o un dentista senza patente. 

Nella casa custodiamo, amici, anche la nostra paura, e occupa troppo spazio. Non 
voglio dire che i coraggiosi scappano di casa, come la ragazza avventurosa o il 
ragazzo scapato: voglio dire che la casa borghese è concepita come un rifugio anti- 
aereo, esposta a tutti i pericoli: ma occhio non vede e cervello non int casa 
diventa un sipario calato che divide l'attore dagli spettatori, il panico dall’attesa. 
Aprite la casa, sollevate il sinario e vedrete il cittadino che non sa forse il suo dovere, 
l'attore che ancora rilegge la sua parte. 

La casa, la casa! E perché ho lasciato la mia di Napoli per venirmene a Milano? 
La vera casa è quella che ci dà' il lavoro. E perché tanti abbandonano le loro case 
per alte conquiste, per scoprire un mistero, per difendere un ideale? La casa di que- 
sto secolo è quella che sorge dall’ardimento. Noi non siamo come ostriche attaccate 
allo scoglio o come canarini ingabbiati. Portiamo nel cuore la nostra casa, cioè la 
nostra famiglia e la nostra passione, dovunque andiamo, spinti dalle necessità. s0- 
spinti dai doveri o sorretti dall'ambizione. E al ritorno, se abbiamo un ritorno, biso- 
gna sapersela meritare la casa, In tutti i cataclismi della natura e in tutti i cataclismi 
dell'umanità furono travolte anche le pietre, divelte anche le case; ma sempre la 
mano dell’uomo rifece; e sorrisero le nuove costruzioni alle nuove primavere. La 
nostra casa non può essere dunque un carcere a vita: non l'abbiamo fatta soltanto 
per noi, per il nostro godimento. Guai a quelle generazioni che considerano la casa 
come un nascondiglio o un fifaus: la casa materiale è soltanto nei vecchi, per le donne 
e pei bimbi, Pei validi è come un'eredità che si tramanda di padre in figlio; e non 
può esserci sottratta, né può essere manomessa, né divelta, perché è un bene spiri- 
tuale glorioso e leagero come una bandiera da combattimento. 

Questa casa, che ha le fondamenta nella storia e forma anch'essa il patrimonio della 
nazione, è veramente il focolare che ci scalda e ci nutre. Anche se non esaltiamo la 
vita avventurosa, anche se concepiamo una civiltà fattiva e metodica, imm 
ratorio o mostruosa officina, dobbiamo guardare all’avvenire senza ii 
ghesemente tra quattro mura. Limitare il nostro orizzonte sarebbe un fatale egoismo. 
Ogni individuo agisce e soffre per le generazioni che verranno; e così si forma. pie- 
tra su pietra, il superbo edificio nazionale che può sfidare tutte le intemperie. I no- 
stri legionari non si rintanarono nelle loro case: ne uscirono, per combattere; e.i 
nostri rivoluzionari non distrussero le case altrui: spesso distrussero le proprie. Ab- 
biamo fatto le rivoluzioni e le guerre per un'Unità e ner un Impero: e l’Italia di Mus- 
solini è oggi rispettata e temuta per il sacrificio dei gregari e il genio del Condot- 
tiero. Ma anche nei giorni più inquieti, è bene ricordarlo, sapemmo essere generosi 
2d umani. Vogliamo forse urlare soltanto, vociare soltanto, commentare e pettegolare? 
Poiché occorrono due cose essenziali al nostro avvento e alla nostra fortuna, disci- 
nlina ed azione, la nostra casa. non può ospitare vialiaccherie. Sarà il rifuaio del- 
l’uomo affranto dalla fatica o la tenda del soldato. Sarà quello che vorrà il nostro 
Duce. Temete forse il-diluvio universale e preparate l'arca, come Noè? Vi confonde- > 
reste inutilmente con le bestie. ADOLFO COTRONEI 


tazione, ora di sconforto, di cui testimo- 
nia, dal Dossi al De Marchi, la più, af- 
flitta ma anche più valida letteratura 
ambrosiana ‘ dell'ultimo sécolo.. Poiché, 
in una città come la nostra, l’uomo 
d'azione entusiastico e l'uomo;di cuore 
disperato hanno tutti e due la loro lo- 
gica, e forse tutti e ‘due, contraria con- 
trariis, la loro necessità. Nelle tetre pa- 
gine di L'et dì di‘ Mort, ‘alegher! c'è 
tutta la Milano patetica che resiste, do- 
vendo resistere, alla Milano animatrice; 
il che non vuol dire che Je sia avversa: 
poiché si .sa che la natura ha ereato 
anche le resistenze amorose. 

Ed ora anche il nostro Tessa — el 
poèr. Tessa, com'egli sì chiamava — ha. 
lasciato la sua casa conconiana di Via 
Rugabella, ‘per avviarsi a quell'altra 
ch'egli aveva tante volte sospirato, sù 
alegher!, nelle sue strofe nostalgiche, è 
stato un funerale alla De Marchi. Da 
quel bambino che era, il poeta aveva 
voluto una piccola bara de pescia: e 
la mamma cieca è scesa giù in cortile, 
per tenersi abbracciata fin che ha po- 
tuto a quel legno bianco, che’ avrebbe 
portato via il suo» bianco figliolo. Que- 
sta volta, Delio, l'ombrello non ce l’a- 
veva: ma benché piovesse.arrivò lo stes- 
so dov'era atteso, solo con un po' ‘d'an- 
ticipo su quel dì di mort a cui aveva 
pure promesso di non mancare. Ù 


QUALCHE. LIBRO PER L’OTTO- 
BRE. — Avete rimandato di dieci gior- 
ni, Signora, il vostro ritorno. dal Jago, 
e ancora mi chiedete dei titoli di buoni — 
libri, cioè di compagni ideali per le ore 
pensose. Anzitutto non dimenticate Sole 
di Lombardia. L'autore, Titta Rosa, non 
s'è curato di mandarmelo: ma io posso 
dirvi lo stesso ch'è un, libro di stupen- 
da. prosa, anche avendo speso dodici lire 
per. acquistarlo. E quando lo vedrete 
tramontare, quel sole lombardo, o dal 
Bisbino riposando a Villa d'Este, o dal 
Sempione dimorando a Pallanza, nella in- 
cantata luce delle Isole, nori mancate di 
rintracciarne il riflesso nelle pagine, al- 
trettanto radiose, dello scrittore abruz- 
zese. Ancora là, in vista delle ‘Borro- 
mee, vi piacerà ricordare con Ezio 4A 
ria Gray, quel San Carlo, «Il san 
di ferro», ch'è tutto qui, vivo e pul- 
sante, immacolato e inesorabile; în qué- 
ste poche pagine raccolte dal Gray nel 
volume Aurorg, presso Garzanti: breve 
ma. folgorante rivelazione ottenùta _ii 
un tratto di penna, in un raggio d'é- 
loquenza! O quando le prime brume le- 
veranno dall'acque i ‘fantasmi della 
«breva », vi tenteranno forse le ombre 
dell'Amleto shakespeariano; nell'ultima 
traduzione che Alfredo De ‘Sanctis, edi 
tipî del Sansoni di Firenze, offfre a colti 
cad incolti, è cioè con tutta la chiarezza 
ssuficiente, ma pure con tutta la dottrina 


dl necessaria, 
MARCO RAMPERTI 


Sopra: il card. Hlond, Primate di Polonia, mentre a Castel 

Gandolfo si reca in udienza dal Pontefice (Foto Felici), - 

Sotto: Roosevelt parla al Congresso per illustrare il'suo pro- 

getto' di riforma della legge sulla neutralità e la sua pro- 
posta di abrogazione dell'embargo sulle armi 


Sopra: S, A. R. Maria di Piemonte, durante 
la cerimonia nella quale ha assunto la_ca- 
rica di Ispettrice nazionale della Croce Ros- 
sa Italiana. - Sotto: il Primo Ministro giap- 
‘ponese, generale Nobuyuki Abe. 


OOCHITATE 
SUL MONDO 


Sopra: il nuovo presidente del Consiglio romeno Argetoianu, 
assieme al ministro degli Esteri Gafencu, nel Palazzo Reale 
di, Bucarest dopo l’udienza di re Carol, - Sotto: il pittoresco 
rito del Damerà (vigilia del Mascal) celebrato ad Addis 
Abeba: il lancio dei « mascal icet » sulla pira. 
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VITA DELLE NAZIONI 
IN GUERRA 


Soldati inglesi in partenza per la Francia ricevono il saluto delle buone 
massaie di un villaggio dell'Inghilterra meridionale: 


La protezione del monumento commemorativo della Rifle Brigade a 
Londra, effettuata con i sacchetti di sabbia. 


Il siluramento della nave portaerei inglese « Couragesus » rimarrà come ino degli episodi salienti della 
guerra sottomarina che la Germania sta portando nei più lontani mari. Ecco qui sopra il valoroso equipaggio 
i cui uomini sono stati decorati con la Croce di Ferro. - Sotto: il sommergibile vittorioso rientra in porto. 


Re Giorgio VI d'Inghilterra in uniforme di Comandante supremo del- 
l’Aviazione si è recato a visitare il Comando territoriale delle Forze 
Aeree. Eccolo mentre osserva una trincea rifugio. 


LE CASEMATTE 


LA RESA DI VARSAVIA. CASERME E MAGAZZINI MILITARI INCENDIATI DOPO UN BOMBARDAMENTO TEDESCO 


VITTORIA DELLE ARMATE 


TEDESCHE IN POLONIA 


Con la resa dei difensori di Hela anche l'ultimo e più tenace centro di resistenza polacca ha ceduto. La vittoria tedesca 
Salida è schiacciante ha ormai posto fine alla guerra nell'Europa nord-orientale. Perdite enormi di uomini e di armi 
Topiioscate ai polacchi che illusi dai loro capi e dai loro governanti avevano all'inizio delle ostilità pensato di potersi 
Spporre all'avanzata germanica. Varsavia dopo una disperata resistenza si è arresa sottraendosi così alla distruzione to- 
tie La guarnigione è rimasta ai posti di combattimento fino a che i capi si sono resi conto dell’inutilità di ogni loro 
Droposito difensivo e hanno iniziato trattative con il Comando germanico. In questa pagina sono raccolte fotografie che 
Tiotcinando gli episodi. più importanti della battaglia tanto aspramente combattuta intorno all'ex capitale della Polo- 
‘nia 6 nei suoi sobborghi, ci danno di essa una visione sintetica ma chiara e sufficente al tempo steîso. 


a —x_- 


POMPIERI CHE DOMANO UN INCENDIO PRODOTTO DALLE BOMBE TEDESCHE IN UN SOBBORGO DI VARSAVIA. Il GENERALE POLACCO KUTRZEBA SI RECA AL COMANDO|T 


se 
VE EOLIE BENI 


ARTIGLIERIA CONTRAEREI IN MARCIA VE 


ER AL FRONTE DI VARSAVIA, NEL GIORNO PRECEDENTE ALLA 
ITOLAZIONE. - SOTTO: DAVANTI AL FORTE MOKOTOW. 


LA VETTURA-COMAN 
I DIF 


Il «Lanciatore del peso » di Giandomenico De Marchis di Roma (a sinistra) e il « Centometrista » di 


Luigi Venturini pure di Roma (a destra) proclamati vincitori er aequo per la sezione tutto tondo, 
del « Premio San Remo di Scultura 1938» dedicato ad opere ispirate allo sport. 


VITA ITALIANA 


Sopra: rurali del tempo fascista: contadine di una cascina del cremonese alle quali è stato assegnato 
{l primo premio in un concorso delle massaie rurali indetto a Cremona. - Sotto: un aspetto degli im- 
ponenti lavori in corso a Roma per il rinnovamento e l'ampliamento della stazione di Termini 


Con il piroscafo « Po » diretto in Africa Orientale Italiana sono partiti da Napoli 
il Duca e la Duchessa di Ancona. Il Principe raggiunge così la sua residenza 
di Commissario Generale in Eritrea. Ecco il momento dell’imbareo. 


Sopra: S. A. R. il Duca di Bergamo durante la visita all'impianto di televisione 

della S.A.F.A.R., alla Mostra Leonardesca e delle Invenzioni Italiane. - Sotto 

una scena della premiazione dei « Poeti originali » a Villa Ruggi, a Bologna. 
premiati — Marinetti, Ruggi e Lipparini — presso il carro dell’uva-premio. 


rent'annIi fa, Renato Serra 
iniziava per la stampa 
quel suo lavoro di critico 
attento e sagace, che do- 
veva renderlo ben presto ammi- 
rato e stimato dai letterati della 
generazione allora matura e in 
modo particolare dai giovani, che 
avevano già fermato il piede nel 
campo delle lettere, Tra il gen- 
naio e il marzo 1909, erano usciti 
i saggi sul Beltramelli e sul Pa- 
scoli, condotti con quelle analisi 
profonde e minute e con quel 
gusto e curiosità del bello, che 
ognun può vedere e apprezzare 
tuttavia. 

Critico-lettore il Serra, dal giu- 
dizio della lingua e dello stile 
e dall’analisi dell’arte, risaliva 
spesso al giudizio più comples- 
so e intero dello scrittore e del- 
l'uomo; e come al legger Pascoli, 
pronunziando certe parole con un 
certo tono di voce, sentiva tut- 
t'intorno spirar «aura di Pasco- 
li», e arrivava facilmente a rap- 
presentarci la personalità fisica 
del poeta; così, leggendo i volumi 
del Beltramelli al suo tempo co- 
nosciuti, e seguendo nel suo svol- 
gimento lo stile o la maniera di 
lui, asseriva che la prosa del For- 
livese. pareva come un'opera di 
traduzione, riuscita per eccellen- 
za inadeguata; sicché l'anima dello scrittore tralucesse come in uno specchio torbido. 
Nondimeno, il Beltramelli gli scriveva subito che la sua critica gli era piaciuta e lo 
ringraziava come autore e come traduttore. « Qualcosa ho imparato io; qualcosa non 
ha capito lei e la giusta misura è raggiunta », Altrettanto non possiamo dire che fa- 
cesse il Pascoli, perché non ci rimangono testimonianze scritte, quantunque si affer- 
masse allora che la critica del Serra non aveva soddisfatto troppo il poeta di Myricae. 

Cotali giudizi parvero lì per lì aspri e discutibili; ma poi son rimasti fissi e deter- 
minati, e spesso non più sorpassati. E questo dicasi pur di Alfredo Panzini, che ven- 
ne terzo nel novero dei giudicati dal Serra, e fu dei tre il più favorevolmente accolto 
e investigato dalla finezza critica del Cesenate. Sul Panzini proprio e sulla qualità 
del suo scrivere, (ma del Panzini primitivo, ingenuo e fresco fino alla Lanterna di 
Diogene), trent'anni fa Serra aveva scritto parole ferme e sicure. Aveva già detto 
quel che ripeterono poi press’a poco tanti altri venuti dopo, quando pretesero di sco- 
prire quel che era già stato scoperto e perlustrato: che Alfredo Panzini era una per- 
sona amabilissima, a cui si voleva bene sul serio accostandola; che la prosa e l'arte 
sua, bonaria e semplice e piana nella superficie, è attraversata da una corrente pro- 
fonda di poesia, ed è inoltre satura di una schietta e durabile umanità, 

E chi ami meglio convincersi, rilegga quelle prime vecchie ma freschissime pagine 
da Serra dedicate al Panzini, quando la squilla della fama non era ancora suonata 
per l’autore di Santippe. 

Ma, come avvenne veramente che Serra ponesse tanto amore al Panzini e all'arte 
sua anche prima che questi fosse così favorevolmente noto? A parte il reale valore 
dollo scrittore, credo contribuissero varie ragioni alla ricerca del Panzini per opera di 
Serra: forse il regionalismo, forse la comune derivazione carducciana, e forse la spinta 
a scrivere per una riyista regionale, in cui, come prima il Cesenate aveva parlato di 
Pascoli e Beltramelli, ora scriveva del Panzini, e pensava a Severino Ferrari che 
poi fece, e all’Albertazzi in ‘progetto e all’Oriani abbozzato e allo stesso Carducci 
variamente trattato in discorsi e recensioni, Nell'Epistolario, già fin dal dicembre 1908, 
si accenna ad una serie di medaglioni romagnoli e a un vero e proprio scritto sul 
Panzini. dato che qualcuno si fosse preso la cuiaedi serivergli e di fornire al Serra i 
materiali. «E se no, non importa», N 

Comincia così la lenta preparazione.altà: 
panziniana — del prof. Panzini ei 


Alfredo Panzini durante una passeggiata, £ una 
della ultime sue fotografie. 


1 erilla prima e più autorevole opera 
ad {Wanzini —: contatti che durano per 
tutto il 1909 e fioriscono în pagine jcaci nella primavera del 1910. Nel- 
l’opera ancora breve, e che si sa qual'è critica su L'evoluzione di G. Carducci, 
parecchie novelle sparse o raccolte in volume, le Piccole storie del mondo grande e 
la Lanterna di Diogene — Renato Serra vede spiccare ed emergere dalle pagine sfu- 
mate d’ironia, d’umorismo e d’inquietudine la figura onesta e schietta dello scrittore, 
che egli comprende ed ama in modo profondo e al quale si sente per tanti rapporti 
vicino. 

Ma i contatti del critico con lo scrittore sono ancora piuttosto freddi ed esterni. Del 
resto Serra stesso ci informa che il saggio sul Panzini si era trascinato sul suo ta- 
volino pe= unolti mesi, pima che gli bastasse il tempo e l'animo di finirlo; «e non 
l'avrei finito se nsr per compiacere quegli amici che mi richiedevano ». 


miri Mali fesero gli amici che lo spronavano a scrivere per quella rivista romagnola, 


che, mercé la collaborazione sua e di Luigi Ambrosini, accennava a diventare meno 
«clandestina », è noto ormai, Gli amici erano, certo, insistenti, e in tutti i modi lo 
incitavano all'opera; ma, d'altra parte, egli stesso, venendo a conoscere sempre me- 
glio anche solo «per assaggi saltuari e frettolosi», il Panzini, e sfogliando «non 
senza diletto» le carte di lui, si appassionava man mano al lavoro critico, lungo e 
minuto, che egli poi non dubifava concludere con questo equanime e pacato giudizio, 
che non resterà labile ed ozioso neanche per l'avvenire: «Tutte le parti della sua 
(del Panzini) vita e persona alquanto umile, della intelligenza sana ma non altis- 
sima, della letteratura buona ma non squisita, della osservazione e rappresentazione 
nitida ma non potente, della arguzia spontanea ma un poco scarsa, ne (dalla poesia) 
prendono qualità: che scorre lietamente per le pagine della sua prosa onesta, e rende 
a loro aurea bontà onde son care fra quante altre ne porti più rumorose la stagione 
letteraria ». 

Tale il giudizio sintetico tra la fine del 1909 e il principio del ’10; giudizio che so- 
stanzialmente non cambia tre anni dopo, quando alla fine del 1913, il Serra prepa- 
rava Le lettere: «Il Panzini è quasi il solo, oggi, artista schietto: non si dice 
che sia grandissimo, ma è della famiglia dei grandi». Dall'eombra mezzana», 
in cui l'aveva lasciato qualche anno avanti, il Serra oramai inalzava il Panzi- 


INCONTRI DI ROMAGNA 


SERRA E 
PANZINI 


* luce»; sebbene, per numero 


ni quasi agli onori della « prima 


meno, non molte cose fossero da 
aggiungere a quelle prime d’allo- 
ra; ma, per qualità, le recenti po- 
tevano ben dirsi notevoli e perso- 
nalissime anche nella forma, « co- 
me quel curioso bozzetto di San- 
tippe, che sembra un piccolo viag- 
gio fra di fantasia e di ozio let- 
terario per l’antichità, e ha invece 
momenti di lirismo fiorito e di 
attualità così inquieta ». La critica 
del Serra, ultima e definitiva, si 
ferma dunque a Santippe. Quale 
sarebbe stato poi il giudizio del 
Cesenate sul Panzini di poi 

Fin qui si è detto dei rapportì 
critico-letterari che corsero fra i 
due romagnoli attorno al 1910 e 
"11, e nel primo semestre del 12. 
Fino a tale anno i due scrittori si 
scambiarono brevissime lettere di 
convenienza 0 poco più. Nel mag- 
gio 1909 Panzini (è il primo bi 
glietto scritto al Serra, che noi si 
conosca) ringrazia il Cesenate 
della « sua offerta», Quale? Forse 
di studiare e scrivere sull'opera 
sua, Ma sembra che al Panzini 
poco importasse: « Ma a che va- 
le? », risponde egli. Infatti non si 
trova che il Panzini ringraziasse 
mai il Serra del suo studio; anzi, 
in una lettera del 10 settembre 
1910, Serra afferma proprio questo: «Panzini non me n’ha scritto nulla; e neanche 
altri ». Segue da Milano un'altra lettera dello stesso anno: Panzini avrebbe voluto-in- 
vitare Serra a Bellaria nell'estate scorsa, ma, contristato per la morte del figlio de- 
cenne Umbertino, «sarei stato un ospite strano e triste ed ella avrebbe riportato di 
me un'impressione peggiore della realtà ». Ecco perché non gli scrisse. Nel 1911 due 
biglietti concisi, in cui parla a Serra de Le Fiabe della Virtù, e nel secondo, da. Bel- 
laria, aggiunge anche: « Lei è a Cesena, Perché non pensa di fare una gita a Bellaria 
almeno quando sarà cessato questo orribile caldo? Avrei tanto caro di stringerle la 
mano » 

Ma questo non avvenne che l’anno dopo. Sebbene il Panzini vivesse in Romagna 
alcuni mesi dell'anno, a pochi chilometri da Cesena, e fra il Serra e lui fossero pas- 
sate correnti di simpatia, di gratitudine e di ammirazione, i due scrittori non s'erano 
incontrati mai. 

Alfredo Panzini conobbe di persona Renato Serra nel luglio 1912, a Bellaria. L'ha 
scritto egli stesso in quel numero unico, che Il Cittadino di Cesena dedicava al ri- 
cordo di Renato, la cui salma gloriosa, dopo sei anni dalla morte sul campo (1915), 
tornava alla terra natale, a dormire nel cimitero romagnolo, accanto al padre e al- 
la sorella. 

Con parole commosse, il Panzini così rievocava nella memoria l’amico dei giorni 
lontani sul mar di Romagna, fra Ravenna e Rimini: «Oggi, luglio 1921, ricorre il 
nono anno da quando in questo luogo di Bellaria si presentò a me, e conobbi Re- 
nato Serra. 

«Egli splendeva nella sua giovinezza, e mi diceva che la madre e i nipoti erano in 
quel mese al mare a Cesenatico, e che egli andava e veniva dalla sua biblioteca 
di Cesena. 

«Ma più ancora che nella giovinezza, io m’accorsi che egli, splendeva nella luce di 
una saviezza, che è ben altra, ben altra cosa di tante cose come sarebbe dire inge- 
gno, dottrina, cultura o che altro, 

«Era uno splendore che proveniva da lui, era una soavità serena e forte. Pareva — 
a volte conversando con lui -—- che una carezza di bontà e di umana: comprensione 
si effondesse dalle sue parole. E le sue parole non erano impetuose e ardenti come 
avviene nei giovani, non erano sature di affermazione. Quando anche parlava affer> 
mando, la sua affermazione era pacata, ma con un non so che di ‘incrollabile. 

«Perciò io mi meravigliai nel vederlo e nell’udirlo, e spesso gli rivolgevo alcuné 
dissennate domande: « Ma quanti anni lei ha? Ma è di Romagna, lei? Dove ha di- 
morato lei prima di venire fra noi? Aspira agli onori, alla gloria lei, alla ricchezza 
come fanno gli altri giovani? » 

«Ed egli mi guardava con quei suoi fermi occhi, così un po' sorridendo di non so 
quale ironica melanconia. 

«Queste cose avvennero nove anni fa, 

«E in questo luglic 1921, mi giunge la notizia che la salma di Renato Serra arri! 
verà a Cesena domenica mattina, 24 corrente, e che la camera ardente si farà nella 
Malatestiana, 

«Noi, o Renato, la camera ardente, l'abbiamo da tempo nella nostra ‘memoria, è 
la conserveremo ardente per quanto durerà la vita, e cercheremo di tramandare quei 
sta fiamma di affetto a quelli che verranno dopo di noi. E con te, di quanti, come te, 
ubbidirono ad una legge di dovere e di onore. 

«Non vogliamo, forse non possiamo noi giudicare se chi ha chiamato al sacrificiò 
della vita ha ben chiamato! 

«Ma sappiamo che chi ha ubbidito alla legge del dovere e dell'onore, ha ripetutò 
quel rito, per cui Gesù Cristo sta nella nostra memoria come segno di redenzione, 
anche per quelli che questo sacrificio non possono intendere, che questa redenzione 
rinnegano ». sù 

Parole tenerissime e profonde, degne di essere riferite intere, anche perché sper® 
dute in un giornaletto di provincia, per rievocare insieme e Serra e Panzini. Il 
quale è stato tra quelli che più hanno amato e compreso e apprezzato Renato Serra; 
perché pochi come lui hanno parlato e riparlato del Cesenate, in ripetuti articoli di 
giornali e riviste, in conversazioni e lettere private, e perfino nei libri, tratto tratto; 
fra cui basti ricordare il Diario Sentimentale della Guerra dal maggio 1915 al novem, 
bre 1918, che è appunto dedicato «A te - soldato noto d’Italia - Renato Serra» dè 
tutto pervaso dall'ammirazione per Renato vivo e dal compianto per Renato morto: 
basti ricordare le quattro pagine della tenerissima prefazione-dedica «A Renato Ser» 
ra» di La Madonna di Mamà, in cui il Panzini rievoca ancora, senza determinare con 


Renato Serra, lo scrittore e critico romagnolo, 
caduto eroicamente sul Podgora nel 1915. 


Là casa di Parizini a Bellaria, vista dal vialetto d’ingresso, - Sotto: lo studio dove 
lavorò Renato Serra nella Biblioteca Malatestiana di Cesena. 


(ACI 000001 
RETTO 


Il minuscolo e rustico cimitero di Canonica dove riposeranno definitivamente le spoglie mortali 
di Panzini. È un angolo tranquillo della Romagna tanto cara allo scrittore scomparso 


precisione l’anno, come conobbe il Romagnolo, e gli rivolge ancora, nel modo consueto, la sua 
calda parola di lode: «Lei chi è? — Io sono Renato Serra, — E ‘allora guardai. Diritto, lu: 
puro: coi sandali ai piedi nudi come di peregrino, Non mai il mattino d'estate, il 
re in pace, il canto grande delle cicale mi parvero circondare più nobile creatura giovane. 
Tu, o Renato, sorridevi a me di un indefinibile sorriso, ove era insieme timidezza e ironia» 
E, con parole quasi profetiche, chiude poi il Panzini le pagine introduttive del libro che 
«porta il bel nome di lui», morto «per la più vera Verità, per la più pura Bellezza della 
vita, cioè per la patria più grande, per la conquista di più giusto impero ». 

Conviene peraltro aggiungere che la comprensione e la benevolenza furono reciproche, tra 
i due illustri romagnoli, 

Ed è veramente simpatica cosa e gradevole, vedere come questi due scrittori si amassero 
e si considerassero; poiché, come spesso, all’incontrarsi e nell'accomiatarsi sul mar di Bellaria 
o per le strade di Romagna, si lanciavano da lungi le loro accoglienze o i loro saluti; così si 
parlano direttamente nei loro scritti con effusione e tenerezza, in un dialogo continuo, nep- 
pur dalla morte interrotto. 

Quando era in città, Renato Serra arrivava da Cesena a Bellaria, « sfolgorando su la bi 
cicletta lucida »; o vi giungeva a piedi da Cesenatico, seguendo il margine arenoso del mare, 
se vi si trovava ai bagni con la famiglia. Spesso così sorprendeva il Panzini, il quale acco- 
glieva l'ospite carissimo nella sua casa campagnuola presso la linea ferroviaria e il mare, 
si sedevano all'ombra dei pini o passeggiavano nel parco lungo le siepi del vialetto d'accesso. 
Più spesso i due amici s'indugiavano, sotto il gran sole, per le arene ricamate dalle onde 
azzurre, che venivano soavemente a smorzarsi ai piedi scalzi di Renato. E i loro ragionari 
erano gravi e gioviali: erano parole (dice il Panzini) singolari per un giovane, ma più che 
per sé, erano singolari perché spaziavano in un'atmosfera meravigliosa di elevazione, 

Panzini si confidava all'amico giovinetto come ad un coetaneo; gli faceva lettura di qualche 
suo lavoro, ne ascoltava il giudizio; parlavano di letteratura e di politica; di cose amene e 
di cose vaghe, sotto il gran sole della spiaggia. Ed ecco, c'entravano anche le donne, Come 
era possibile che ciò non fosse? «E i grandi corpi delle donne, distese sulla sabbia, entro gli 
accappatoi, volgevano verso di noi gli occhi indolenti ». 

Questo succedeva nei primi anni della loro familiarità, anni calmi abbastanza. Ma quando 
il turbine della guerra minacciava e quando imperversò, l'indole argutamente amara dello 
scrittore cambiò, il tono dei colloqui con Serra fu inquieto e torbido per i nervi scossi del 
Riminese, Serra ebbe allora una parte importante, suasiva e serenatrice, e fu spesso accanto 
al tormentato Panzini; e parlarono e discussero. Poi con Serra morto il colloquio panziniano 
continuò, e ne sgorgarono pagine profondamente sentite, pagine vivamente commemorative e 
apologetiche. Prima della guerra, durante la guerra e per anni parecchi anche dopo la guerra, 
Alfredo Panzini non lasciò occasione di tessere l’alto elogio di Renato Serra, «una delle più 
luminose intelligenze che io abbia avuto la ventura’ di conoscere in questi ultimi tempi». 

Così, dunque, solevano usare questi due Romagnoli, e quando erano entrambi vivi, e quando 
l'uno, il più giovane, fu morto. Infatti Alfredo Panzini, rimasto superstite, con’ molteplici 
testimonianze di cortesia, di riguardo, di stima, conservò ardente per tutta la vita la fiamma 
dell’affetto per Renato Serra, e cercò di tramandare viva tale fiamma a quelli che sono ve- 
nuti dopo. Veramente, come egli scrisse, per onorare Renato Serra ha fatto quanto ha potuto, 

Ora dormono entrambi, non molto lontani, in terra di Romagna. Il più giovane, nel cimi- 
tero urbano della sua Cesena, fra tombe illustri e fiori e qualche eco di rumor mondano, e 
non lungi domina la Rocca Malatestiana, e in fondo in fondo si dispiegano colli di incompa- 
rabile dolcezza ed armonia. L'altro si scelse un angolo più tranquillo, fuori mano, nel minu- 
scolo e rustico camposanto della parrocchia di Canonica, Sul margine della strada da Savi- 
gnano sul Rubicone alla Canonica svetta e sussurra una lunga fila di pioppi, lungo il Rio- 
salto; pioppi e rio, che scendono a trovare il camposanto delle Myricae e la Torre di pa- 
scoliana memoria, giù giù fino al mar di Bellaria. 

ALFREDO GRILLI 


TI O 


La lapide che ricorda Renato Serra, inaugurata nel dicembre del 1935, sulla facciata: della 
casa’ dov'egli’ nacque il' 5' dicembre 1884, a Cesena; 


INONDAZIONE 
DI TIENTSIN 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


Tientsin, uno dei punti nevralgici dell'attuale situazione 
in Estremo Oriente, è stata invasa dalle acque. Inutile ri- 
petere particolari che tutti ormai conoscono; basterarino 
queste originali fotografie a dare l'idea rravità del- 
l'alluvione e a dimostrarci il proverbiale spirito di adatta- 
bilità dei cinesi anche di fronte a quelle calamità che per 
altri popoli sono causa di panico e di disperazione. 


UN BARCONE DELLA CROCE ROSSA E (SOTTO) UN SOLDATO 
AMERICANO (CASO STRANO!) DI CATTIVO UMORE. 


PRONTO SENSO COMMERCIALE DEL CINESE: IL TABACCAIO SULL'ACQUA FA AFFARI D'ORO 


© 25) CHUAN TSI PHARMACY 


FILO SPINATO: CURIOSA SPECIE DI NINFEA CHE FIORISCE INTORNO ALLE CONCESSIONI. 


v 
ADDETTI AL REGOLAMENTO DEL TRAFFICO... DISOCCUPATI. 


papa UE pet 


MACABRO RIMORCHIO DI UNA BARCA DELLA CROCE ROSSA, 


cali 


ALL’ASCIUTTO E IN ATTESA DI UN PO' DI SOLE. - SOTTO: DOPO 
UN ATTIMO DI SOSTA DOLOROSA, LE VIE SI RIANIMANO. 


1 GUAI DI ABITARE A TIENTSIN QUANDO SI HA UN'AUTOMOBILE LUSSUOSA MA NON ANFIBIA. 


CRONACHE ROMANE 


UN CRUENTO CONELITTO 
FRA DIPLOMATICI 


NEL: VIFESD:ELEU'R'B:E 


*iNcoLUMITÀ dei rappre- 
Listen diplomatici è, 

ai nostri giorni, relati- 

vamente garantita; ma, 
in altri tempi, la libertà e 
la vita stessa degli amba- 
sciatori e ministri non fu- 
rono esenti da rischi e pe- 
ricoli. Quando si ritenne di 
esercitar la forza, il diritto 
delle genti si ridusse ad una 
teoria. Ricorderemo, sce- 
gliendo fra i molti un esem- 
pio, come nella accanita 
lotta. politico-religiosa che 
si combatté tra Filippo II 
ed Elisabetta d'Inghilterra, 
non solo non si esitò a vio- 
lare a Londra, più volte, la 
residenza dell'ambasciatore 
di Spagna, col pretesto del- 
la severa proibizione impo- 
sta ai Cattolici di praticare 
il loro culto, ma si giunse 
ad arrestare lo stesso rap- 
presentante diplomatico. 

In epoche più lontane si 
attentava alla vita umana 
per odii, sia personali che 
partigiani, invece durante i 
secoli XVII e XVIII l’esi- 
stenza degli ambasciatori si 
trovò a repentaglio non per 
ragioni d’inimicizia indivi- 
duale, bensì per le funzioni 
ch’essi rivestivano. In altre 
parole, non si tendeva a 
sopprimere tale o tale altra persona, bensì l'agente di quella o quell'altra potenza. 

Fra questa specie di attentati politici, fu particolarmente clamoroso quello perpe- 
trato a Roma, durante il pontificato di Urbano VIII, che assunse le proporzioni di un 
sanguinoso conflitto. Tale episodio è caduto nell’oblìo; ma ne ho ritrovato i cruenti 
particolari nel «Diario» degli avvenimenti di Roma, registrati da un contempora- 
neo, ed è interessante rievocarli per mostrare quanto cinismo e quanta ferocia re- 
gnassero nei costumi di quel Seicento, che molti non giudicano se non dalle sue 
apparenze di pomposa magnificenza, i 

Si era dunque, come dicevamo, verso, la fine del pontificato di Urbano VI, il 
papa Barberini che, avendo quattro nepoti da sistemare, aveva pensato bene di no- 
minarne tre cardinali, ed il-quarto, Taddeo, principe romano e comandante su- 
premo delle truppe papali, benché non avesse mai veduto in vita sua un'arma da 
combattimento. 

I precedenti del funesto avvenimento che ci accingiamo a narrare furono i se- 
guenti. Nel 1640, il Portogallo, del quale si era impadronito Filippo II, si era ribel- 
lato ai suoi successori, proclamando re il duca di Braganza, che prese il nome di 
Giovanni IV. Ma la Santa Sede, pressata dal governo di Madrid, si vedeva costretta 
a rifiutare il riconoscimento della riconquistata indipendenza del Portogallo. Da 
parte sua Giovanni IV nominò un ambasciatore a Roma, designando a tale, don 
Michele di Portogallo, vescovo di Lamego. Questo prelato, il nome del quale ci 
rivela i suoi legami di sangue, sia pure non legittimi, con la casa. regnante, godeva 
fama di grande capacità ed era stato prescelto come persona molto indicata al com- 
pimento della delicata missione. Ma, a cominciare da quando si trattò del suo in- 
gresso a Roma, il vescovo di Lamego incontrò serie difficoltà. L'ambasciatore di 
Spagna, marchese di Vellez, sostenne presso il Papa, il principio che Sua Santità 
doveva negare l'accesso e tanto meno ricevere il rappresentante di un paese ribelle 
alla Corona di Spagna. Però Urbano VIII replicò che, nella sua qualità di padre 
di tutti i Cristiani, egli non poteva scacciare una persona che un principe cattolico 
gl'inviava per rendergli omaggio. 

Il disgraziato prelato portoghese dovette tuttavia contentarsi di entrare a Roma 
come un privato qualunque, rinunziando alla pompa che accompagnava allora 
l’arrivo di un ambasciatore. Oltre di che dovette prendere ogni precauzione per non 
cadere nelle mani degli Spagnoli, î quali N 
avevano giurato d'impadronirsi della sua per- [INNI 
sona. Per sua fortuna l'ambasciatore di Fran- | 
cia, nella sua qualità di nemico dichiarato 
della Spagna, aveva fatto, da parte sua, un 
altro giuramento: quello di difendere il 
collega lusitano, con tutte le proprie forze. 

La situazione divenne tosto così perino- 
losa che il cardinale Antonio Barberini per 
ricevere in udienza il vescovo di Lamego 
si vide costretto a piazzare tutta un’arma- 
ta di sbirri e di soldati lungo le strade che 
questi doveva percorrere per recarsi dalla 
sua abitazione — che, secondo il risultato 
di mie particolari ricerche, ritengo si tro- 
vasse in piazza Navona — sino al palazzo 
Barberini. Ivi giunto, il rappresentante di 
Giovanni IV dové salire una scala di cen- 
tonovantotto gradini per essere ammesso 
nella biblioteca del cardinale, situata ap- 
punto all'ultimo piano. 

Ma tutto ciò era ben poco in confronto 
di quanto l’attendeva. 


Giovanni IV, re di Portogallo. 


= ‘rozza sulla quale si trovava l’Ambasciatore di Portogallo la seru del 20 agosto, 
La Sindo fu assalito dai soldati spagnoli per ordine dell'Ambasciatore di Spagna. 


Il 20 agosto l'ambasciatore di Portogallo 


pranzava da quello di Fran- 
cia. Il comune collega di Spa- 
gna, essendone stato infor- 
mato, prese una risoluzione 
molto semplice: quella di uc- 
ciderlo quando tornerebbe a 
casa. Il rappresentante di 
Sua Maestà Cattolica si pre- 
parava a questo delitto sin 
dal giorno dell'arrivo dell’av- 
versario, e a tale scopo aveva 
l'abitudine di uscire sempre 
accompagnato da ottanta ar- 
mati, per gittarsi sul Porto- 
Bhese, ovunque lo trovasse. 

Alla fine del pranzo — ri 

ferisce il « Diario» da me ci- 
tato — l'ambasciatore di Por- 
togallo montò. in carrozza, senza nessuna scorta. Arrivato che fu in una stradetta, 
ora scomparsa, che dalla Piazza Colonna s'inoltrava fra i due palazzi Boncompagni e 
Buonaccorsi anch'essi demoliti, la gente di Spagna gli si fece contro, Qualcuno che 
vide la scena corse allora all'ambasciata di Francia per dare l'allarme, e i Francesi, 
prese le armi che trovarono sotto mano, sì precipitarono verso il luogo dello scon- 
tro. Sopravvennero alla loro volta parecchi sbirri del Papa, i quali, per impressionare 
i contendenti, spararono in aria i loro archibugi. I Francesi attribuendo tale scarica 
agli Spagnoli, fecero fuoco contro la carrozza di quell’ambasciatore, i cavalli della 
quale furono colpiti in pieno petto. Gli Spagnoli risposero, e la mischia divenne 
furiosa. Un giovane Cavaliere di Malta, paggio dell'ambasciatore di Francia, avvi- 
cinò alla carrozza ove si trovava quello di Spagna, tirandogli un colpo di archibugio 
a bruciapelo. Il Vellez sarebbe rimasto ucciso se non l'avesse salvato una corazza che 
indossava; se la cavò con una ferita alla mano; ma un personaggio che sedeva vi- 
cino a lui rimase ucciso sul colpo. Un momento dopo il paggio francese cadeva afiche 
lui colpito a morte. Un secondo colpo di archibugio, sparato contro Jo stesso amba- 
sciatore, fu invece ricevuto da un gentiluomo, che lo salvò così a prezzo della pro- 
pria vita, Vista la cattiva piega che prendeva la lotta, il marchese di Vellez lasciò la 
propria carrozza e corse a cercare asilo nel palazzo di un connazionale, quello del 
cardinale Albornoz, che si trovava poco lontano. Un nepote dello stesso cardinale ed. 
un gentiluomo romano, il marchese Tasso, erano fra le vittime, 
‘ambasciatore di Portogallo non si mostrò meno prudente del collega- spagnolo. 
Si rifugiò in una osteria, e di là non si mosse per tutta la notte. Sopravvenuta una 
relativa calma, si poté fare un primo bilancio del sanguinoso scontro. Dalla parte 
della Francia e del Portogallo si contavano tre morti, e sette dalla parte spagnola; 
ma assai numerosi risultarono i feriti, sette dei quali soccombettero. 

La carrozza dell'ambasciatore di Spagna era stata messa in pezzi, e i superbi cor- 
sieri che vi erano attaccati, del valore di parecchie migliaia di scudi, erano stati le 
più innocenti vittime della sinistra avventura. Essi giacevano al suolo, esanimi. L’in- 
tera viuzza portava del resto le tracce della lotta, le palle aveano fatto dappertutto 
buchi e danni, le mura recavano chiazze di sangue. 


Il cardinale Antonio Barberini, 


Il mattino seguente la cavalleria papale e numerosi soldati di fanteria vennero 
a rilevare l'ambasciatore di Portogallo, e, facendolo uscire” dall’osteria ove aveva 
trovato scampo, lo scortarono fino alla sua dimora. Ivi fu lasciata una truppa di cin- 
quecento uomini in sua difesa; la circolazione avanti alla casa di lui rimase vietata 
e gli sbocchi delle strade vicine guardati. Il cardinale Antonio Barberini in persona, 
alla testa di altre truppe eseguì una ricognizione nelle vicinanze, invitando la gente 
a ritirarsi nelle proprie case, ed a sbarrarne le porte, onde evitare di trovarsi immi- 
schiata in altri eventuali subbugli. A 

Il 24 agosto il marchese di Vellez, volendo partire da Roma, si fece precedere da 
un certo numero di carriaggi, recanti i suoi bagagli, sotto la scorta delle sue proprie 
guardie, In quel tempo i grandi personaggi, come i principi, gli ambasciatori, i car- 
dinali, mantenevano a loro spese corpi di guardie armate, ed i loro palazzi godevano 
di ciò che si chiamava il «diritto di asilo e d'immunità », Le guardie spagnole cer- 
carono dunque di uscire dalla Porta San Sebastiano senza autorizzazione, ma ne 
furono impedite dai soldati del Papa. Nuova battaglia, con altri feriti. 

Le forze armate del Papa furono allora messe in azione, Il palazzo dell'ambascia- 
tore di Spagna sulla piazza omonima fu circondato da squadroni di cavalleria. E 
contro di esso furono puntati i cannoni. Mai una cosa simile si era veduta a Roma. 
Il Vellez si affacciò al balcone e dichiarò che se per caso si volesse farlo prigioniero, ciò 
non sarebbe avvenuto, e pertanto invitava le truppe ad andarsene. Questi movimenti 
militari avevano intanto riempito la popola» 
zione di sgomento. Quando la gente vide 
apparire i pezzi di artiglieria nelle vie cen- 
trali della città, presa dal pànico si diede 
a fuggire da tutte le parti, 

Il papa Urbano VIII comunicò finalmen= 
te all’ambasciatore ch'era libero di lasciar 
Roma, ciò ch'egli fece il giorno 27, accom- 
pagnato dai cardinali della sua nazione, Al- 
bornoz e De la Cueva, e dal cardinale Mon- 
talto, il quale, benché romano, si conside- 
rava creatura di Spagna, essendo stato ele- 
vato alla porpora sulle istanze di quel so- 
vrano. 

Sui primi di dicembre lasciò pure Roma 
il vescovo di Lamego. Il poveretto aveva 
speso ingenti somme nei preparativi della 
sua «entrata solenne» quale ambasicatore 
del re di Portogallo, però questa fastosa ca- 
valcata non fu mai vista nelle vie di Roma. 

Nel suo triste esodo fu accompagnoto dal- 
l'ambasciatore di Francia, che abbandonava 
anch'egli gli Stati della Chiesa, irritatissimo 
contro il Pontefice. 


ARDINGHELLO 


I TRULLI DI PUGLIA 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


Lungo il declivio della bassa Murgia, nella regione maggiormente pietrosa delle Puglie, 
s'incontra frequente un tipo di costruzione, a forma circolare e terminante a cupola 
conica, chiamato trullo. L'origine è antichissima e, continuando una millenaria tradi- 
Sine, ai lavori per la costruzione attendono ancor oggi direttamente i contadini, i quali 
si servono, come materidle, dei frammenti di pietra calcarea raccolti in abbondanza 
Turante il dissodamento dei campi, e non usano né malta né legname né armatura. I 
trullo non è solo un rifugio temporaneo o un deposito di attrezzi di lavoro ma spesso 
vera e. propria abitazione: in tal caso assume forme più vaste, gli interni sono into- 
nacati, gli esterni regolarizzati e nello spessore dei muri vengono ricavati spazi per il 
focolare, per i letti.e per i mobili. In queste pagine potete ammirare alcuni aspetti. di 
Alberobello e Locorotondo, paesi di trulli, che sia dal punto di vista artistico-storico 
‘sia da quello turistico sono fra i più pittoreschi centri di richiamo delle Puglie. 


SOSTA SULLA SOGLIA DI UN TRULLO MENTRE IL SOMARELLO ATTENDE PAZIENTE. 


SCENA SERENA DI MAMME FELICI. - SOTTO: ANCHE LA CHIESA VIENE COSTRUITA 
NELLA FORMA TRADIZIONALE. 


IL MINISTRO DI DIO VISITA E BENEDICE IL NUOVO FOCOLARE DOMESTICO. 


Li 
i % 
tì « seu. 
\OPRA IL PROSPETTO SI ELEVA LA MASSA SCURA PELLE « CHIANCARELLE» 


L'ULTIMA PIETRA: IL TRULLO E' FINITO. - SOTTO; L’UOMO E' AI 
CAMPI; LA DONNA, NEL TRULLO, LAVORA AL TELAIO. 


L’INCONFONDIBILE ASPETTO CHE LE CUPOLE CONICHE DANNO AD UN PAESE DI TRULLI. 


FILM ITALIANI 
E STRANIERI 


die 
UNA SCENA DI « RIFORMATORIO » CON JACK HOLT E BOBBY JORDAN. 


IL TENORE LUGO E DRIA PAOLA IN « LA MIA CANZONE AL VENTO 


VIVI. GIOI IN «FRENESIA» (Foto Bragaglia). - Sotto: RITA 
HAYWORTS E DON TERRY IN « LA VIA PERICOLOSA 


MARY GLORY E C. LOMBARDI IN UNA SCENA DEL FILM DI NEUFELD « UNA MOGLIE IN PERICOLO 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UNA BELLA 
INTERPRETAZIONE DI 
ARMANDO FALCONI 


1 ricorpate di Armando Falconi in Don Giovanni e la Cocottina? Se, come spe- 
\ ] ro, ve ne ricordate potrete farvi un'idea della sua interpretazione in Follie 

del secolo, una delle più belle interpretazioni cinematografiche di questo 

nostro grande e caro attore a cui la vecchiaia dà tanta forza ancora ed 
estro pronto (proprio senza peso di anni), e giovanile esuberanza che sembra quasi 
un miracolo, Follie del secolo è dunque il film di Falconi più che di De Stefani, au- 
tore del soggetto, e di Palermi, maestro della regìa. E su Falconi è naturale si ap- 
puntino gli sguardi compiaciuti degli spettatori. Su Falconi e, va detto subito, su 
Paola Barbara il cui fisico, di bruna e pastosa romanina, risponde assai bene al per- 
sonaggio che ella incarna: una di quelle donne cosiddette fatali che mettevano lo 
scompiglio nelle brave famiglie borghesi di quaranta o cinquant'anni fa ma che in- 
fine si rivelavano gran brave figliole desiderose, più che di portar via gli uomini am. 
mogliati o di far perdere il buon senso ai vecchi ringalluzziti, di sposare romanti- 
camente un giovane povero. Di codesto mondo oramai scomparso, che dette tanta 
materia alle cronache mondane e al teatro, al romanzo della fine del secolo, il film 
di Palermi vuole essere una specie di ripensamento critico e, perciò, una ricostru- 
zione eminentemente ironica. E bisogna riconoscere che dovendo lottare con modelli 


La graziosa Paola Barbara e l’inesauribile Armando Falconi 

sono i protagonisti del film di Palermi «Follie del secolo » 

che ha riscosso i più caldi consensi del pubbl 

una scena di « Vacanze d'amore » che ci ha riportati una Gin- 
ger Rogers e un Douglas Fairbanks jr. un po' sfocati. 


oramai classici, Palermi se l'è cavata benissimo, dato anche 
i mezzi assai modesti di cui disponeva. Ma, ripeto, il merito 
della buona riuscita va soprattutto al principale interprete. 
Armando Falconi eccelle, tutti lo sanno, nella composizione 
di questi «vieux beaux» che caratterizzano «l'epoca degli 
equipaggi» direbbe la duchessa di Gramment. Si direbbe 
che egli li abbia nel sangue e li senta non solo come cari- 
cature o macchiette ma come ritratti morali o pietre di pa- 
ragone della storia del costume. E vedete con che cura nei 
particolari e con che estro comico egli li ricompone, presen- 
tandoli non tanto sotto la luce della macchietta ma di un vero 
ritratto a tutto tondo, Ossia non visti solo dall'esterno, nelle 
mode e nei gesti dell'epoca, ma riflessi un po’ dall'interno, in 
quel color d'anima che questi personaggi, in apparenza così 
ridicoli, tuttavia hanno. 

Era naturale che di fronte a sì prepotente interprete gli altri 
passassero un po’ inosservati. Ma riconosciuti i meriti di To- 
fano e quelli di Paola Barbara, della quale già si è detto, giu- 
stizia vuole che si segnali la grazia e il gusto onde Clelia Ma- 
tania ha composto una divertentissima figurina di cameriera in- 
trigante e l’accorata immagine di Bella Starace Sainati, nella 
parte d'una vecchia mondana andata in malora, Quanto all'am- 
biente, Palermi è quasi sempre riuscito a sentirlo in funzione di 
quadro insieme e di cornice, riereandolo con dei gustosi tocchi 
caricaturali. E soprattutto le scene all’aperto, quei passeggi pei 
viali alberati, quelle sieste sull'erba dei prati, quei colloqui 
amorosi sotto le antiche quercie durante le ore della scarroz- 
zata mondana (che ai fedeli di Proust ricorderanno il capitolo 


di Odette al « Bois de Boulogne» in «De còté de Chez Swann»), sono da ritenersi 
fra le migliori «girate» in Italia da un regista italiano. 


lo penso che L’Avventuriero di Tolosa avrebbe guadagnato un tanto se, invece 
che all'epoca nostra, fosse stato riportato alla sua vera epoca, a quella cioè del 
romanzo di Ohnet donde deriva questo film. Dato il genere di letteratura che ispirò 
il film e i gusti del commediografo Charles Méré che ha messo le mani nel rifa- 
cimento cinematografico, potete benissimo immaginarvi il contenuto della pellicola. 
Georges Ohnet oramai non lo leggono più neppure i lettori di gusti facili, gli appas- 
sionati del racconto per il racconto, i ghiotti delle avventure romanzesche tirate 
giù in modo da colpire la semplice immaginazione del popolino. Ma all'epoca del 
«Padrone delle ferriere» quando un critico allora di grande rinomanza, il Lemaî- 
tre, si divertì a fare una vigorosa stroncatura del popolarissimo romanziere, pur 
non trovando più a Parigi chi, in un salotto intellettuale, si azzardasse a dire che 
leggeva ancora Ohnet, tutti continuarono a leggerlo magari di nascosto, come si 
legge un libro proibito o scandaloso. 

Lo stesso non avverrà certamente dell'Avventuriero di Tolosa. Senza fare confronti 
fra i gusti di ierì e quelli di oggi, fra i lettori di Ohnet e i frequentatori di cine- 
matografo, resta pacifico che il film anche rispetto al romanzo, Serge Panine, da cui 
‘u tolto pecca non solo di confusione ma di rilievo drammatico, Né bastano a ri- 
scattarne i difetti, l’interpretazione di un principe autentico e della grande nobiltà 
russa, il Trubeskoy, e di Frangoise Rosay, l'indimenticabile attrice della Kermesse 
eroica, la stupenda madre pazza di Carnet di ballo. Per quanto attore dilettante il 
Trubeskoy, dato il fisico attraente e le' maniere di un vero gentiluomo, non dispiace 
affatto nei panni di Panine. E la Rosay è sempre quella simpatica: e forte artista che 
conoscete. Sebbene qui la parte nòn-le si confaccia molto, Troppo» elegante essa è 
per raffigurare la dispotica ortolana arricchita.del, Panine., E se l'intelligenza e il 
mestiere riescono assai bene a nascondere, sotto una certa ruvidezza di modi, l’innata 
grazia e gentilezza di questa adorabile signora della commedia, non sempre il per- 
sonaggio esce, da un’interpretazione quanto mai accorta e consapevole, con quel- 
l'estrema rudezza e insieme quell’affettuosa semplicità. che dovrebbe essergli pro- 
pria. Le due amanti folli di Panine hanno un fisico davvero infelice e non si ca- 
pisce come siano state scelte per interpretare figure così di rilievo nel dramma 
familiare che è il fulcro del roraanzo e in parte anche del film, L'occhio al cine- 
matografo vuole, e come, i suoi diritti. Soprattutto quando si tratta di avventure 
così romanzesche nelle quali hanno molto peso le attrazioni fisiche... Attore corposo, 
dotato di una bonarietà fisica che incute rispetto e al tempo stesso commuove, è il 
Renoir. Ma attore più di teatro che di cinema. In teatro Renoir, accanto a Jouvet, 
ha fatto cose eccellenti. Sullo schermo egli resta sempre al disotto delle sue grandi 

possibilità d'artista, e quasi privo del suo vero umore. Tut- 
tavia un paio di scene azzeccatissime egli riesce a metterle 
insieme nell'Avventuriero di Tolosa. E allora torniamo quasi 
a rivederlo circonfuso dalla gran luce di Siegfried e di 
Amphitryon 38... 

Vacanze d’amore ci riporta : (oh non molto di lontano), 
Ginger Rogers e Douglas Fairbanks jr. Non so di che data 
sia questo film ma a giudicare all'ingrosso lo si direbbe as- 
sai vecchiotto. Certo qui Ginger Rogers non sembra nep- 
pure lontana parente della Rogers poniamo di Roberta e 
tantomeno della Rogers di Palcoscenico. E il giovane Dou- 
glas Fairbanks non si fa ammirare che per la sua pre- 
stanza fisica. Nondimeno il film è divertente, condotto 
con quel ritmo precipitoso e cordiale, svagato e insieme te- 
sissimo, che caratterizza i film americani di questo genere. 
I quali non hanno altre pretese che di far trascorrere un 
paio d'ore piacevoli, Ed è sempre preferibile, specie di questi 
tempi, una commedia leggera come Vacanze d'amore a un 
dramma pesante come L'Avventuriero di Tolosa, un gioco leg- 
giadro e umano in cui ride una quieta ma svelta fantasia a un 
groviglio di casi romanzeschi poco edificanti e niente affatto 
credibili. Con questo non voglio dire che L'Avventuriero di 
Tolosa non abbia la sua ragion d'essere. Anzi. Casi simili 
essendo assai rari nella vita è bene se ne impadronisca la 
facile fantasia dei romanzieri d’appendice o dei cineasti gros- 
solani. Anche per dimostrare la superiorità della vita sulla 
immaginazione dei mestieranti. Ma questa è un'altra storia. 
Che forse non ha nulla che vedere con una cronaca cine- 
matografica. La quale non dovrebbe essere che un resoconto 
quanto è possibile obbiettivo di quello che è avvenuto su- 
gli schermi. Mi si perdoni per ciò se ho scantonato. Difficile 
è non far pesare su un resoconto i gusti personali, le anti- 
patie o le simpatie di chi lo scrive, Difficilissimo che anche 
sotto il più quieto e impersonale referendario non salti fuori 
l’uomo di parte. Figuratevi dunque quanto sia arduo per me, 
toscano, nascondere i risentimenti che ho innati nel sangue. 


ADOLFO FRANCI 


RADIOVISIONE 


Durante la XI Mostra Nazionale 
della Radio, l'Eiar ha fatto a Mila- 
no interessanti trasmissioni speri. 
mentali di Radiovisione. I programmi 
sono stati attuati negli « Studi » pre- 
disposti nella Torre Littoria, dove so- 
no installati i trasmettitori ad onda 
ultracorta del suono e della visione. 

In questi primissimi esperimenti 
ci si è limitati a trasmettere brevi 
scene, di canto e di prosa, con l'in- 
tervento di due o tre attori per vol- 
ta, più che altro col proposito di far 
conoscere de visu alla folla dei ra- 
diospettatori quegli attori, che di 
solito sono abituati a riconoscere s0l- 
tanto dalla voce. È incredibile il n 
mero di coloro che amano di dare 
un aspetto concreto alle ombre, con 
le quali hanno stretto amicizia attra- 
verso l'etere. Ne fa testimonianza la 
folla, che ha gremito continuamente, 
per turni, Ja sala delle visioni. 

La Radiovisione che è attesa impa- 

Xp CARATTERISTA (SILVIO ‘RIZZI zientemente dalla massa dei radioa- 
matori si presta tuttavia, anche in 
questi suoi primordi, a espressioni 
più complesse sia di ordine artistico 
e scenografico sia di ordine documen- 
tario a cui attendono i dirigenti ar- 
tistici dell'Eiar, per nuove prossime 
manifestazioni. Riproduciamo qui le 
fotografie di alcuni tra i più noti at- 
tori dell'Eiar prese negli studi du- 
rante le trasmissioni televisive. 


IL PRIMO ATTORE GIORGIO PIAMONTI 


STEFANIA PIUMATTI E GIORGIO PIAMONTI 


LA CARATTERISTICA ADA ALMIRANTE. 


VERDIANI, L’AUTOTRUCCATORE PERFETTO. L'ATTORE SANIPOLI. NELLA MARCACCI, MADRE NOBILE. IL COMICO GUIDO DE MONTICELLI. 


GINO CERVI 

LUISA FERIDA 

RINA MORELLI Rogista: ALESSANDRO BLASETTI 
OSVALDO VALENTI | Produzione: STELLA FILM 


CRONACHE PER 


TOTRE: LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo, — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuole andare a fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


Si festeggia in Assisi il Poverello, 
colui che disse: a Non portar bastone, 
non portar lancid...» Ed al suo mite appello 
la gente, se vogliamo, non s'oppone; 
perché, in fondo, a guardar per il sottile 
egli non disse: « Non portar fucile... » 


Avevan detto, prima, che il pianista 
Paderewski sarebbe il presidente 
della Polonia: è un uomo molto in vista; 
ma s'è pensato poi, probabilmente, 
che di... suonate ormai, dispersi e stracchi, 
n’hanno abbastanza i poveri Polacchi. 


Le dame parigine hanno, da parte 
del Ministero, i più insistenti inviti 
a liquidare i conti delle sarte... 
Non saran dunque, ahimé, solo i mariti 
a sospirar nelle trincee remot 
— Ora incomincian le dolenti note!... — 


Sui profitti di guerra ultimamente 
Londra ha applicato tasse esorbitanti, 
sicché il guadagno si riduce a niente 
immaginate i soliti mercanti! 
Essi, al contrario del « Premier n britanno: 
— La guerra non ha scopo — ora diranno. 


1 londinesi al buio, un po' avviliti, 
hanno un confortb, a detta d’uriffiiornale 
finalmente nel ciélo della City 
posson veder le stelle al naturale, 
1 polacchi sospirano (hanno torto?): 
— Le abbiam viste noi pure: un bel con- 
[forto!.. — 


Molte zitelle inglesi han protestato 
perché un branco di porci sul confine 
fu in Francia, giorni fa, sacrificato 
onde facesse esploder delle mine. 
Vedrete che un bel dì (niente di male) 
faranno un monumento anche al maiale... 


(Disegni di Manzoni) 


Da qualche giorno in qua la tinta accesa 
sulla carta geografica s’ingrossa: 
in pochi giorni, quasi di sorpresa, 
la Russia Bianca è diventata rossa. 
E Chamberlain è un po” sopra pensiero 
che non diventi rosso anche il Mar Nero? 


Dopo accurati studî, un paziente 
fioricultore delle Filippine 
è riuscito a creare di recente 
una pianta di rose senza spine, 
mentre teste europee meno ingegnose 
ci han dato molte spine e niente rose... 


Quello stesso signor, sotto. l’azione 
dei raggi d'una lampada di quarzo, 
le rose fa fiorir d'ogni stagione 
e in ogni luogo, da settembre a marzo. 
Davvero? Anche in Europa? Anche quest'anno? 
Vedremo... se son rose, fioriranno 


Ha detto sir John Simon ai Comuni 
che la finanza è un'arma di difesa, 
trattata con i metodi opportuni. 
Infatti, è vero: la sterlina è scesa, 
e scende e scende ancora, ond'io concludo 
finità col ridursi ad uno... scudo. 


Credete che l'esempio di Polonia 
abbia giovato di soliti irrequieti? 
Macché! Non s'era messa anche l'Estonia 
a minacciar la Russia dei Sovièti?. 
Ma è dimostrato ormai che ai prepotenti 
Stalin e soci san mostrare i denti 


Si riteneva che lo scioglimento 
del partito bolscèvico francese 
potesse provocar qualche fermento; 
e invece tutti zitti in quel paese! 
Ond’è ben chiaro che in quest'ora fosca 
si son passata una parola:... Mosca! 


Cash and carry: è la formula adottata 
dal Presidente degli Stati Uniti, 
per cui la merce, appena consegnata, 
è pagata in contanti... « Anche i vestiti? 
chiedono i sarti. Inùitili speranze! 
Non diffondiamo certe brutte usanze... 


Dai calcoli eseguiti in Inghilterra, 
in sterline, ogni giorno, a quello Stato 
dieci milioni e più costa la guerra... 
Mia moglie trova il ‘prezzo un po” salato: 
per lei la spesa è molto più modesta 
e si risolve in qualche piatto in testa. 


A guisa d'un volgare cittadino, 
stan processando a Nuova York un cane 
per aver dato un morso ad un postino... 
A giudicar dalle vicende umane, 
è poi sbagliato mettere, in sostanza, 
il cane e l'uom su un piede d'uguaglianza? 


Mai sposalizi tanto numerosi 
come oggi in Francia s'eran celebrati: 

z Effetto della solita psicosi 
5 per cui lì giran tutti mascherati?... 

cani Le donne brutte lanciano un messaggio: 

« La maschera antigas è un gran vantaggio... » 


Ci giunge da San Paulo una novella: 
sta per morire il povero Bruneri, 
che insiste ancor nel dir: «Sono Canella... » 
Perché? Dove ora va — non si disperi — 
c'è un doganiere che ci dà il conforto 
di non chiederci almeno il passaporto... 


C'è la speranza molto lusinghiera 
= che Chamberlain la pace accetterà; 
aspetteremo... La Lituania spera 
d'aver Vilno dai Russi: aspetterà... 
Io pure ho una speranza, perché no?, 
e si chiama Merano: aspetterò... 


ALBERTO CAVALIERE 


AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


UN BEL CAMBIO NELLA STAF- 
FETTA SVEDESE E (SOTTO) 
LA SQUADRA DEL C. F. DI TO- 
RINO NELLA MARCIA DI 
VENTI CHILOMETRI. 


I CAMPIONATI DELLA G.I.L.: LA GARA DEI 3000 METRI. 


PILOTTA (C. F. MILANO) SALTA M. 6,89. 


Mentre tutta la vita della Nazione mantiene, 
nel silenzio operoso, il suo ritmo normale, 
per lo sport, l’eccezionalità del momento 
comporta qualche difficoltà specialmente in 
quel che riguarda le competizioni internazio» 
nali molte delle quali sono state rinviate. Le 
necessità militari dell’attuale periodo hanno 
inoltre assottigliato le file degli atleti in qua- 
si tutti i campi dello sport. Comunque, nella 
settimana, oltre il campionato nazionale di 
calcio che per quanto in fase d'inizio fa col- 
mi gli stadi di pubblico, si è avuto un au- 
venimento di particolare importanza con i 
campionati di atletica leggera della G.L.L. 
svoltisi a Milano, campionati che hanno ri- 
velato atleti di sicuro avvenire. 


VENEZIA-ROMA (2-0): BACIGALUPO INTERVIENE - SOTTO: AMBRO- 
SIANA-NAPOLI (4-0): LA PRIMA RETE DI GUARNERI. 


TORINO-NOVARA (1-0): UN ABBRACCIO INVOLONTARIO DI OLIVIERI CON MORNESE. - SOTTO: 
L’ARRIVO DI « LAFCADIO », NEL GRAN PREMIO D'AUTUNNO, A SAN SIRO. 


[a a 
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QUANDO 
L'INTESTINO 
FUNZIONA BENE 


/ La pelle è un organo collegato con gli organi in- 
/ terni, perciò quando uno di questi è colpito da 
qualche affezione, la pelle perde di freschezza. 
La regolarità delle funzioni gastro intestinali è 
di capitale importanza per il mantenimento di 2 # ; 

una carnagione sana; il colorito roseo e la mor- Pe LR ci 3 

: bidezza della pelle ne sono una conseguenza. La | 
| Gli antiestetici arrossamenti, la foruncolosi tanto 
fastidiosa, se causati dal cattivo funzionamento 
dell'intestino, si potranno facilmente evitare man- 
tenendo libera e pulita la groviglia intestinale. Il 


PURGANTE GAZZONI 


perfetto come purgante, ottimo come lassativo, 
benefica l'intestino e il fegato, favorisce i pro- 
| cessi delle secrezioni digerenti e contribuisce 
| a mantenere inalterata la vostra bellezza. Il 
| 
| 


PURGANTE GAZZONI 


non procura nè dolori nè nausea, non contiene 
zucchero, perciò è indicato anche per i diabetici. 


IL PURGANTE GAZZONI SI PRENDE IN CACHET © PROVATELO © E' DI EFFETTO FACILE, CALMO, PIENO 
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SI NEGRE RS perno casas 


I:W 


1839-1939; Centenario della prima 
ferrovia italiana. 


FILIPPO TAJANI 


STORIA DELLE 
FERROVIE ITALIANE 


L. 25 


Con 133 illustrazioni 


Quante curiosità non offre la ferrovia! 
L'elettrotreno, le Littorine, la trazi 
ne elettrica e, rimontando nei tempi, i 
valichi alpini, le direttissime, gli acces- 
si al porto di Genova: poi le grandi 
stazioni, la segnalazione moderna, le 
elevate velocità, i treni popolari, ecc. 

Di tutto questo vi parla il Tajani, 
che è insieme un tecnico di valore ed 
uno scrittore chiaro ed elegante. La 
storia che egli ha seritto in questo vo- 
lume ricco di illustrazioni e di notizie 
curiose, di ritratti e di autografi, si scor- 
re con vero diletto. L'esposizione è chia- 
ra, varia e interessante, L'A. ricorda i 
grandi ingegneri dimenticati dal pubbli- 
co, spiega le conoscenze poco conosciute, 
volgarizza la tecnica, ma non dà corso a 
inesattezze e superficialità. Le ferrovie 
sono un campo ove vi è molto da mie- 
tere, ma finora mancava un libro in 
cui fatti e progressi, avvenimenti e 
aneddoti ci passassero davanti senza 
costringerci a un grande lavoro men- 
tale. L'interesse è nella materia tratta- 
ta, ma occorreva metterlo in evidenza 
è questo ha fatto l'A. col garbo e col 
brio di cui ha già dato prova nella sua 
larga produzione di trattati, articoli e 
saggi, che gli ha procurato una meri- 
tata notorietà. 


Richiederli nelle principali librerie o inviare vaglia alla Casa Editrice 
Garzanti - Milano, Via Palermo 12. 


Non un'altra, ma una nuova bio» 
grafia della grande regina di Francia. 


Una nuova preziosa collana di novelle 
dell’ indimenticabil scrittrice sarda. 


EVIOSSEU:ZZ ATTI 


CATERINA 
DE’ MEDICI 


Con 16 tavole L. 20 


Generalmente si crede che la storia sia 
un giudice supremo ed imparziale degli 
uomini ed invece le maggiori ingiustizie 
sono sempre state consacrate dalla storia. 

Quanti sono i personaggi che essa ha 
maltrattato e che solo molti secoli do- 
po la loro morte sono stati assolti dalle 
colpe e dagli errori che vennero loro 
ingiustamente attribuiti? 

In questi ultimi anni, per esempio, 
in Francia è cominciata la revisione 
del processo fatto a suo tempo a Ca- 
terina de' Medici ed ora anche da noi, 
coi tipi dell'editore Aldo Garzanti, è 
comparsa un’opera che si propone ap- 
punto di rivendicare la fama di questa 
grande regina, italiana di nascita e d'e- 
ducazione, che con la sua azione salvò 
la Francia dall'estrema rovina. 

Lavoro veramente ponderoso, ma che 
l'autore ha saputo rendere di facile ed 
attraente lettura, per il modo con cui ha 
trattato l'ardua materia, dando una ve- 
ste elegante al contenuto di un interesse 
sempre palpitante, che fissa l’attenzione 
dalla prima all'ultima pagina e da cui 
Caterina de' Medici esce monda da 
ogni colpa e rischiarata da una luce nuo- 
va la quale fuga le tenebre di cui le 
passioni e l'ingiustizia umana l'avevano 
circondata nei secoli. 


GRAZIA DELEDDA 


PREMIO NOBEL 1926 


IL CEDRO 
DEL LIBANO 


NOVELLE L. 12 


Il nome di Grazia Deledda è oggetto 
di tanta universale ammirazione, che 
appare superfluo indugiarsi a fare una 
presentazione di questo nuovo volume, 
Il Cedro del Libano, raccolta di no- 
velle trascelte con vigilato buon gusto 
tra le migliori che la grande scrittrice 
pubblicò, qua e là, in giornali e riviste, 
negli ultimi anni di sua vita. Erano 
perle sparse: oggi, così incastonate, han- 
no il raro splendore di una preziosa 
collana. L'arte dell'ultima Deledda, che 
si ispira a una contemplazione del mon- 
do sotto specie di fatalità fisica ed 
etnica, a una visione complessa della 
vita e della natura, a una penetrazio- 
ne intensa dell'animo umano sopra! 
tutto negli atteggiamenti di dolore e di 
sofferenza, quell'arte che, maturata in 
virtù di tormento interiore, reca un'im- 
pronta di originalità viva e profonda v'è 
degnamente rappresentata: nei motivi es- 
senziali (delitto, amore, fatali 
stile caldo e immaginoso, nel linguaggio 
facile, immediato, fervido di lirismo. 
Leggendole o rileggendole, così organica- 
mente riunite, non soltanto si rinnova un 
godimento estetico, ma si ravviva quella 
fiamma di ammirazione, che sempre s’ac- 
cenderà di fronte alle manifestazioni più 
alte del pensiero e dello spirito umano. 


\ 


Agli abbonati de «L'Illustrazione Italiana», sconto del 10% sul prezzi 
di copertina, franco di porto. 


Romanzo di 


QUATTRO CUORI 
DELIO MARIOTTI IN UN CERCHIO DI LUCE 


Disegni di 
VELLANI-MARCHI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Raimondo Brentano vive da quarant'anni nel faro posto sulla punta di Mersa Fatma. Partecipò alla campagna 

del "96 in Eritrea nel.IV Battaglione Cacciatori d'Africa, il cui comandante era spesso severo e ingiusto con lui: combatté valorosamente ad Adua; fatto, prigio= 

niero fu condotto ad Addis Abeba. Liberato, tornò a Marostica, paese natale, fra le feste dei compaesani. Qui sposò la sua donna Anna, e quindi tornò in 

‘africa, ottenendo il posto di guardiano al faro di Mersa Fatma. Sei anni di matrimonio felice, durante i quali Anna gli diede tre figli: Giordano, Michele 

Goffredo; ma nel dare alla luce Goffredo morì. Grande fu la disperazione di Raimondo che nella notte corse verso il villaggio degli Adda, donde ritornò re- 
cando un'asina per nutrire col latte il bambino. Raimondo si dedicò tutto ai figli ma pian piano i rapporti fra padre e figli mutarono. 


giorno, questi, si fece trovare vestito e con la faccia insaponata. 
— Bene, — disse l’uomo: E se ne andò, 
Goffredo s'era messo la camicia a rovescio e s'asciugava la faccia mezza 
insaponata, alla tovaglia che aveva trovata sul tavolo. 

Cose trascurabili. 

Giordano e Michele, insensibilmente cominciavano a rendersi indipendenti in molti 
atti della loro vita. Il padre lasciò fare. Probabilmente, non notò il cambiamento 
che sì mascherava nelle abili. pieghe del tempo. 

‘Solo non trascurò la lettura della Bibbia e l’insegnare a leggere e a scrivere ai bimbi. 

Per il resto la sua vita fu un rinchiudersi în se stesso, Silenzioso, assorto, a volte 
sorridendo senza espressione, a volte con una dura piega in fronte nell'osservare i 
corpi bruni dei ragazzi seminudi sorrazzare sulla scogliera. 

Poneva una cura speciale nel coltivare fiori in un angolo dell’arido orticello. Fiori 
che portava sulla tomba di Anna, calato il sole. Cresciuti tra sasso e, sasso, tra il sale 
del mare e arsi grani di terra, i fiori avevano un profumo aspro come di sofferenza. 


II Raimondo, ogni mattina, per tre anni vestì e lavò il piccolo Goffredo. Un 


Lungo la riva del mare v'erano grossi granchi entro le buche della scogliera. Per 
molti anni Giordano percorse quel cammino con vigile attenzione saltando, come una 
capra selvatica, di roccia in roccia. 

Verso i dodici ‘anni, in un solo mese, tre volte cadde nelle anfrattuosità, cinque 
volte i granchi attanagliarono i suoi' piedi nudi: il ragazzo aveva raggiunto il periodo 
in cui il passero tende al volo e, nell’ansietà, mira allo spazio senza badare al vuoto. 

Alfine, spiccò il volo. 

Brentano lo seppe dopo due giorni: era sul faro. Venne Ismail, con una strana 
aria di mistero: 

— Bamboccio andato, — disse. 

— Dove? 

— Andato! — e l'arabo ebbe un gesto largo della mano. 

Brentano intuì. Il suo sguardo attinse dall'anima lo smarrimento: 

— Dove? — ripeté angosciato: —-Dove? Dove? 

Poi tacque. Si sentì colpevole. Avrebbe voluto ancora correre nella notte a cercare 
un'asina; avrebbe voluto; uccidere per i propri figli: Provò una gioia intensa pro- 
fonda, nel pensare di vegliare sul loro sonno innocente... Ebbe la coscienza che il 
tempo era stato un sonno tormentoso per lui, E riudì, questa volta, con indicibile 
‘emozione, il grido prorompente di Giordano rimbalzare per la scogliera: 

— Fhì della cannoniera! Ala! Ala! 


Giusto Iddio! Perché, allora, non l'aveva chiamato a sé, quel figlio magnifico, per 
stringerlo al petto e baciare e odorare quella testa bruna, che sapeva di mare? 

— Andato! — ripeté Ismail stringendosi. nelle spalle. 

Nell’alone di luce del faro l’uomo nascose gli occhi nel cavo della mano 


Passò un anno e Michele, con una luce supplice negli occhi, si presentò al padre: 

— Babbo, — disse — lasciami andare. 

Brentano, chino sui fiori dell’orticello, si raddrizzò. pesantemente. 

— Dove vuoi andare? 

Il bimbo si confuse: 

— Da Giordano... — balbettò. 

— Giordano! Dov'è Giordano! 

— Laggiù! — e Michele accennò ad oriente. — È laggiù me l’ha detto Luki Alì, il 
nacuda: 

— Cosa fa, laggiù? 

— Pesca le perle... Poi, va nelle grandi città della costa e le rivende... Così, m'ha 
detto il nacuda, 

— Non ti piace stare qui, con me, nel faro? — fece bruscamente Brentano. 

Lo sguardo di Michele divenne mobilissimo, Abbracciò in un attimo il faro bianco, 
e il mare verde, gli scogli nerastri e le colline arsicce: non aveva mai pensato se il 
luogo gli piacesse o meno. Sentiva il bisogno di andare, ecco. Andare di onda in onda 
per vedere ove finisse il mare; andare di duna in duna per vedere ove finisse la terra, 
Non arrestarsi al villaggio dancalo di Iahid e nemmeno a quello dei pescatori. ‘Anda- 
re. Coi nagadi verso l'interno; con le pittoresche e maleodoranti carovane dirette alla 
Piana del Sale per la raccolta degli amolie; coi sambuchi dei pescatori e commercianti 
verso il lontano orizzonte. Magari, alla Mecca, Quante volte Ismail aveva parlato 
al ragazzo della Città Santa dell'Islam, dalle cento moschee altissime, dai bianchi 
marabutti, dall’aerea tomba del Profeta, venerata da tutto un mondo di uomini stranil 
Ora, gli si domandava se gli piacesse stare nel faro. 


— Cosa vuol dire piacere? — disse Michele, — Sì, non è brutto qua, ma mi piace 
fare altre cose. Non si espresse così al padre. Disse solamente: 
— Come? 


Raimondo lo guardava con tenerezzà: 

— Non mi vuoi bene? 

A Michele non era mai stata fatta una simile domanda. Il suo cuoricino vergine 
reagì in un impeto d'amore; 

— ‘Tanto! — disse abbracciando il padre alle anche e guardandolo dal basso in alto, 


» scosse la pata ltonvinia ui 

SA Gai Toi a pescare organo CL SIN 
abbiamo trovato nel ventre di uno squalo! tac 
“— È un anello di catena, — disse Brentano. | 

Il bimbo rise: la 

— Questo non è buono a mangiarsi! I pescicani sono stupidi a mafigiare le Gatene! 

— Sono cattivi, stai attento. 

— Mi fanno rabbia, quando vogliono rovesciare il sambuco. allora schiaccio loro 


gli occhi col; della fiocina! - 
‘un mazzetto di fiori: — Portali lì, — disse, — ‘e assicurati che 


nel vaso, — 
i fiori, li odorò, arricciò il naso e corse come una gazzella verso la 
| della mamma: tutto ora gli ne bello e, lieto: il faro arrossato dal tra- 
e il mare'e il cielo, 
| — Mammina! mammina! mammina — 
Però, dopo dué mesi scomparve. 
— Andato Micael, — disse l'arabo con tristezza: — andato verso Massaua. 
Rivolse gli occhi al cielo e allargò le braccia. 
Questa volta il guardiano del faro non disse niente. 
Più tardi, curvo, lento, pensieroso si recò alla tomba di Anna: vi trovò fiori fre- 
‘schi e acqua buona. 
| La pietra infuocata del sepolero non disse all'uomo di essere stata baciata, in quel 
È giorno stesso, da fresche labbra giovanili, 


gridava correndo. 


Nel Mar Rosso i vapori continuavano a transitare lontano con la loro indolente 
| andatura. Sembravano, al, giorno, vagabondi alla ricerca della fresca ombra di un 
| albero in una piana assolata; e alla notte, bestie favolose dai cento occhi luminosi, 

col muso sempre proteso tra mare e cielo, 

Così apparivano a Goffredo, dalla torretta del faro. A quattordici anni. 
Da molto tempo i fratelli erano scomparsi dalla punta di Mersa Fatma. Di essi non 
si sapeva nulla, 
Goffredo odiava i pescicani, odiava i granchi, odiava gli indigeni, Amava, invece, 
| le cose difficili; e per lui i pescicani, i granchi e gli indigeni erano cose semplici e 
| insulse. I gabbiani lo attiravano stranamente. E anche le nuvole e il sole, Aveva 
imparato a leggere e scrivere benissimo. Quando periodicamente giungeva il guarda- 
coste, piaceva al ragazzo di intrattenersi con gli uomini di bordo e da essi si faceva 
dare libri e vecchi giornali. 
Un giorno domandò al padre: 
— Perché gli uomini vivono tutti insieme nelle grandi città? Non dà loro .noia 
| il puzzo? 
| — Non sono mica indigeni! — disse Raimondo; sono uomini civili e si lavano spesso... 
— Ma c'è l’acqua? 
— Sicuro, che c'è! 
— Allora perché gli uomini civili vengono qua dove non c'è acqua? 
Brentano aveva un’adorazione per il figlio. Questi non acchiappava più farfalle, 
‘alla sera, nel faro luminoso, come quando era fanciullo, ma ugualmente sedeva vicino 
al padre e leggeva attendendo la carezza paterna sulla’ testa ricciuta, 
— Tu non te ne andrai, vero? — gli aveva detto, il genitore. 
— No! — aveva risposto il figlio con slancio. 
Ma gli anni erano passati e il cuore e il cervello del ragazzo s'erano maturati nu- 
| trendosi d'impressioni e di pensieri, 
Con la partenza dei due figli, în Raimorido s'era risvegliatò e acuito il sentimento. 
| Giorno per giorno, vigilava sulla fronte pensosa di Goffredo e ne coglieva le ombre 
e le serenità. L'uomo aveva nuovamente uno scopo e si' dava dello stolto per avere 
dormito degli anni. Pensava a lungo alle gioie che avrebbe potuto arrecare al figlio. 

| Così, talvolta, arrivava al faro una maglietta bianca a strisce azzurre o un libro o 
delle matite. 

L'uomo si sentiva più felice e confidava alla tomba della moglie le sue gioie e le 

sue pene: 

— Anna... Goffredo, oggi, ha cantato tutto il giorno: sono felice, Anna.. Anna, 
È "a cantava Giordano? Come, Michele? Io non ricordo più la loro vocel.. 


pE 


— Anna mia, Goffredo è triste.. Egli guarda il mare! Fa' che non se ne vada! 

jo mio, fa' che non se ne vada! 

L'appello ansioso dell'uomo non valse: Anche Goffredo se ne andò. __ 

Furono mesi di tortura per Raimondo che spiava il figlio con attenzione morbosa. 
I tratti del ragazzo s'erano affilati; un'adolescenza precoce gli trasformava il volto, 
dolorosamente. 

Un giorno, Raimondo, lo prese per le spalle: avrebbe voluto scuoterlo, tempestarlo 

| di pugni, legarlo al faro per punire nelle carni del ragazzo quella forza oscura che 
lo dominava, Invece, disse: 

— Tu partirai, ho scritto alla Missione, all'Asmara. 

E volse la testa altrove, mentre la gola gli sì ‘serrava. 

Goffredo non seppe resistere e scoppiò in pianto. Un pianto affannoso e dolorante, 
che voleva essere una ribellione al sangue stesso martellantegli nelle tempie, da 
mesi, da anhi: « Vattene! vattene! vattene! # 


Partì sul guardacoste, poche settimane dopo. 

Dalla tolda della nave salutò il padre finché riuscì a storgerlo; poi, salutò il faro 
finché gli apparve. piccolissimo e oscuro. 

Raimondo rimase ‘a lungo sulla terrazzina, come impietrito, Lacrime: scendevano 
lungo il suo volto abbronzato, s'insinuavano nelle pieghe della. bocca: e venivano 
aspirate dai singhiozzi. 

Dalla morte di Anna, Brentano non aveva pianto. 


v 


Brentano vive da quarant'anni nel faro. Ha riso ed ha sofferto, ha baciato ed ha 
| ticciso: ma sempre la luce del faro ha indicato la via ai naviganti, 
È vecchio, Brentano. Nel lungo decorrere degli ‘anni molte cose sono accadute nel 
‘mondo. Le guerre hanno messo di fronte popoli ricchi e sani, senza gravi dolori, 
| senza pestilenze; e le guerre hanno ridotto i popoli, poveri e malati, ‘con gravi dolori. 
| Vi sono stati movimenti politici, rivoluzioni, inondazioni, terremoti, Milioni di uo- 
| mini sono morti e altrettanti ne sono nati. La grande vicenda del mondo continua 
| nel susseguirsi dei fenomeni che costituiscono un'unica semplice legge di vita: 
movimento. 
|’ Anche nel faro molte cose sono cambiate, La civiltà è giunta’ alla Punta di Mersa 
| Fatma con l'elettricità, con boe galleggianti, con l'invio settimanale di una scia- 
| luppa a vapore. 
| Brentano è rimasto nel faro bianco e' snello. Le autorità marittime costiere hanho 
considerato il faro un po’ come la casa legittima del vecchio guardiano dal volto 
di profeta. 
Quante piccole cose ha costruito Raimondo in quarant'anni! V'è l’orticello che dà 
cora fiori, la capanna d’Ismail, la zeriba per le bestie e una specie di fresca can- 
sotto. il faro. E poi, in tutte le cose, v'è la vita intera d'un uomo, 
Ismail Mohamed è decrepito. Quando prega rivolto alla Mecca, non può piegarsi 


posta... 
L'indigeno spiana miracolosamente le rughe del volto: 

— Allah Kebir! 
|_— Vengono! Questa è la firma di Giordano, questa di Michele, e l’ultima di Gof- 

Sono a Massaua! Vengono i miei figli, Ismail 

“Il vecchio ansima e s'appoggia alla porta del faro. Ha gli occhi fossati, la pelle 
gialla. Le rughe sono divenute solchi duri, Col dito indica ad le firme dei 
suoi figli: «questa è di Goffredo... questa, di Michele.» ma la mano trema e il 
dito ondeggia sulla carta, L'arabo guarda e, Santo Iddio! crede a quanto il vecchio dice: 

— Allah Kebir! Allah Kebir — ripete. 

L'emozione è forte. A Brentano aumenta il tremito, Ismail tenta di aiutarlo a ri- 
salire nel faro e i due vecchi, il bianco e il nero, affannano su per la scaletta smozzi- 
cando ndo:garole inconiprensibili. 

raggiunge la terrazzina. Agitando la lettera saluta con frenesia i due 
marinai acini della scialuppa che taglia veloce le onde, con la bianca prua fregiata del 
Littorio. 

Durante venticinque anni il vecchio Brentano aveva avuto dai figli poche notizie 
frammentarie, V'era Michele che, di tanto in tanto, scriveva da una località del- 
l'Eritrea. Molti anni prima una cartolina di Goffredo aveva impiegato sei mesi ‘a 
giungere al faro da una Capitale europea. Di Giordano, niente. 

Il vecchio, sentendosi sempre più debole, aveva inviato un accorato appello a Mi- 
chele l'unico di cui conoscesse l'indirizzo. Michele, basandosi su vaghi indizi, era 
riuscito a rintracciare i fratelli, succhiati dal turbine della vita, e li aveva convocati 
a Massaua, un poco stupiti, un poco timorosi, un poco colpevoli. 

Brentano li attendeva nel faro con il suo pòvero vecchio cuore palpitante, 


1 tre figli giunsero alla punta di Mersa Fatma, in un tramonto d’incomparabile 
Bellezza, dopo una giornata di calore intenso. 

Il mare, percosso da fremiti lunghi e silenziosi, sembrava intorpidito dal suo stesso 
calore. 

L'acqua sciabordava sui fianchi della lancia che puntava, dritto, sul faro. A_ bordo, 
nessuno dei Brentano parlava. Un uomo dell'equipaggio lanciò”'un grido con voce 


La lancia accostò alla scogliera, in un rigurgito d'acqua verdissima, 

Il faro sembrava disabitato. 

1 tre uomini scesero a terra, si avanzarono silenziosi verso la casa'natia. Nel cuore 
d'ognuno il sangue spumeggiava, rendendo affannoso il respiro. 

S'arrampicarono su per l’erta scaletta: «tutto come prima», pensarono. Ah, no! 
non tutto era come lo avevano lasciato! Nella stanza superiore, contro un cielo vio- 
laceo, apparve il vecchio padre, Stava seduto, le mani gialle, scarne, su un piccolo 
tavolo. La luce morente gl'inondava la bianca nuca e scavava abissi nel volto. Gli 
occhi erano vivi, d'una luce che scaturiva dall'anima, 

In un angolo il buon Ismail tremava tutto e sui bianchi denti le labbra si chiu- 
devano ritmicamente come. nere palpebre, 

Nella stanzetta vi furono singhiozzi soffocati e parole tronche, rotte dall'emozione. 
Poi, l'’ansimare di cinque cuori in un silenzio grave, 

Due gabbiani s'inseguirono stridendo davanti alla terrazza del faro e si gettarono 
a capofitto sugli scogli. 

La notte scese, calma, bella, sul mare d'una forforescenza incantata. 

Allora il vecchio s'alzò e, un. po' barcollante, si diresse al quadro di comando della 
luce, azionò le leve: un fascio luminoso scaturì dalla torretta e corse veloce sul mare. 


VI 


Ismail portò il caffè nei fingial di vetro. 
Giordano narrò la sua vita. Aveva lasciato il faro venticinque anni prima. 


Fu Luki Ali, il nacuda che lo indusse a recarsi con lui alla pesca delle perle. 
Giordano bramava tanto pescare la Perla. Nera per fare resuscitare la mamma. 
Ne parlò a Luki, esperto filibustiere. 

— Chi ti ha detto questo? — disse il capociurma, 

— Ismail Mohamed, me l’ha detto, Ed è la verità. Altrimenti come avrebbe potuto 
Dio creare il mondo? 

— Uhm! e la Perla Nera è nel ventre d'un pescecane? 

— Sicuramente! Dove vuoi che sia? 

Luki Ali sputò fuori bordo e gridò ai negri della flottiglia di mettersi contro vento. 

Navigavano nel Mar Rosso da due giorni. 

Il ragazzo non pensava al faro, né al padre, né ai fratelli. Guardava il mare. 

— È sempre così agitato? — domandò al nacuda. 

Questi sogghignò: 

— Agitato! Ne vedrai delle belle se navigherai il Mar Rosso, Ora è un pezzo che 
la luna non si oscura. Ma se accade, guai! Cosa credi, ragazzo? C'è più morti in 
questo mare che in tutto l'Islam... Vedi laggiù, quella stella? Là v'è la Porta delle 
Lacrime. Vi sono tutte le anime dei trapassati che aspettano di entrare nell'inferno. 
V'è un baccano diabolico, alla notte; e le onde stritolano i sambuchi, proprio come 
il pescecane fa con la testa d'un uomo! 

Giordano si turbò un istante: 

— Ma noi andiamo sui banchi perliferi. Pericolo non c'è, ti pare? 

— Pericolo! Che cos'è il pericolo? La nostra vita la dobbiamo difendere ogni mi- 
nuto: che cos'è il pericolo? La paura di morire? Per Allah! e chi ha paura di 
morire? Sai chi teme la morte? I grossi signori dell'Islam, che Dio li maledica, in- 
sieme alle loro sudice donne; che Dio maledica il grasso del loro ventre; che Dio 
maledica i loro occhi cisposi. 

Luki, sputò ancora nel mare di catrame. 

— Per noi il pericolo sta anche nelle navi inglesi. Le hai viste mai? Sono grige 
e tutte di ferro, Corrono più dei pescicani e ti sparano addosso! Perché ti sparano? 
Ti prendono per commerciante di schiavi o contrabbandiere d'armi e t'intimano l’alt. 
Credi sia cosa facile, col mare mosso, fermare i legni? gl'Inglesi non capiscono que- 
ste cose e sparano. 

Il nacuda tacque e preparò il ciahì. Ne offrì anche a Giordano: 

— È buono il tè, — disse il ragazzo. 

— Come vivremmo se non ci fosse il ciahì? — disse l'arabo; e i suoi occhi di bri- 
gante s’addolcirono di una luce infantile. 

La flottiglia giunse alle Dahlaach e si sistemò per Ia pesca, La stagione era inol- 
trata e i migliori banchi perliferi occupati da altri pescatori. 

Luki Ali imprecò una giornata intera: 

— Mi domando cosa vengono a fare quei cani di Aden, quei cani di Gibuti! Io 
dico che si ripeterà il fatto di Tahir. Bisognerà affondarli ‘tutti in mare aperto! Que- 
sti pescatori sono figli e nipoti del tempo di Tahir, ma bisogna ‘aprire il ventre an- 
che ad essi! 

Imprecò una giornata, dormì una nottata, Luki Ali; e il giorno dopo dette l’or- 
dine d'iniziare la pesca, 
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Prima della chiusura sono stati asse- 

ati i premi, di cui la Mostra era dotata. 
È così i premi del Duce furono dati: per 
la pittura a Guido Polo, per la scultura a 
David Rigati, e per l'incisione a Iras Ro- 
berto Baldessari. 

Il Premio del Partito Nazionale Fascista 
per la pittura. è stato assegnato a Guido 
Casalini. per ia scultura a Giovanni Pif- 
frader; per il bianco e nero a Luigi Piz- 
zini. Il premio del Ministero delle Cor- 
porazioni, per la pittura, è stato confe- 
rito a Ernesto Piccoli; per il bianco e 
nero a Carlo Albertini. Il premio del Mi- 
nistero della Cultura popolare, per opere 
esaltanti gli eventi del tempo di Musso- 
lini è stato conferito, per la pittura, 
Tullia Socin; per la scultura, a Alcide Tico 
ed Eraldo Fozzer a pari meriti 
bianco e nero, a Remo Wolf. 

La mostra si è chiusa con una soler 
commemorazione di Giovanni Segantini 
nella ricorrenza del quarantesimo anni- 
versario della sua morte. 


* Il Duce ha ricevuto il Presidente 
della Biennale Veneziana, che gli ha ri- 
ferito circa lo stato avanzato dei lavori 
di organizzazione della Mostra di Arti 
figurative del 1940-XVIII 


LETTERATURA 


* Nella prefazione all’aureo volume « Le 
invasioni barbariche in Italia », Pasquale 
Villari si rammaricava che fosse divenuto 
quasi impossibile veder comparire fra di 
noi un libro sulla storia delle nazioni stra- 
niere, mentre la nostra è così strettamen- 
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TRIESTE e VITTORIA 


te legata con quella d'Europa che senza 
studiare l'una non sì può ben comprendere 
l’altra. 

Queste parole sono del 1900: ma nell’ul- 
timo quarantennio raramente sono appar- 
se opere di Italiani su nazioni straniere, e 
quelle poche dedicate a un breve periodo 
storico 0 ad un grande personaggio. L'Edi- 
tore Garzanti con la Grande Collana Sto- 
rica illustrata, che pur avendo pochi mesi 
di vita. già s'è nutrita di opere di mole 
(quali la mirabile Storia d'Inghilterra del 
Trevelyan e l'ampio studio su Napoleone del 
Pighini), intende colmare questa grave la- 
cuna della nostra storiografia e già annun- 
cia di prossima pubblicazione una monu- 
mentale Storia di Spagna di Temistocle Ce- 
lotti. Con questo suo nuovo lavoro l'insigne 
studioso, che s'è conquistato una chiara 
notorietà per altri pregevoli studi, dà una 
luminosa conferma delle sue qualità di 
storico serio, intelligente, scrupoloso. 

I duemila e cinquecento anni della stor 
iberica, così ricca di splendori e di mi- 
seri sventure e di glorie, passano di 
vanti al lettore senza che la molteplicità 
dei fattori che contribuirono al diveni- 
re della civiltà spagnola, le varie stir- 
pi che ebbero sede nella penisola, il 
laborioso sviluppo dei piccoli Stati eri- 

ni nell'età della riconquista, le va- 
stissime relazioni della Spagna col resto 
dell'Europa e coll'America latina siano mai 

ostacolo all'unità dell'opera e allo svi- 
luppo armonico delle sue parti. 

I tempi della colonizzazione fenicia, car- 
taginese e greca, quelli della dominazione 
romana e delle invasioni barbariche; il 
lungo periodo di dominazione arabica. Ja 
sanguinosa lotta contro ì musulmani e la 
conseguente formazione della coscienza 
nazionale iberica, la dinastia del Re Cat- 
tolici, i trionfi folgoranti di Carlo V. i 
tristi splendori di Filippo II, il periodo 
borbonico della monarchia spagnola, le ti- 
taniche lotte contro Napoleone, il tragico 
Ottocento con la perdita delle colonie ame- 
ricane, col breve regno di Amedeo di Sa- 
vola e la restaurazione borbonica, l'ultimo 
quarantennio col regno di Alfonso XII, la 
reggenza di Maria Cristina, il regno di 
Alfonso XIII: tutti i momenti e gli eventi 
di questa storia quanto mai varia e com- 
plessa sono lucidamente narrati, chiariti 
documentati. nell'opera mirabile del Ce- 
lotti. 

Lo spagnolista Carlo Boselli l'ha poì de. 
gnamente e riccamente illustrata. aggiun- 
gendovi a modo di appendice la cronisto- 
ria delle fortunose vicende spagnole dalla 
fine del regno di Alfonso XIII alla vittoria 
di Franco, cui diedero tanto contributo 
di sangue e d'eroismo i legionari italiani. 


MUSICA 


# Il maestro Enzo De Bellis ha posto 
fine ad un'opera in un atto dal titolo Suor 
Manuela, su libretto di L. Trerotoli- 
Adami. 


* Il parroco di Vigiona sopra Can. 
nero ha rinvenuto nel solaio della Canoni- 
ca un prezioso Antifonario Ambrosiano, 
che reca la data del 1506. Il grosso volume, 
in cartapecora, doveva essere un tempo 
illustrato da preziose miniature, che fu- 
rono ritagliate da mano vandalica. Si trat- 
ta di un raro cimelio, poiché dà modo di 
ricostruire le antiche melodie liturgiche 
della Chiesa ambrosiana. 


* La danza della morte, il nuovo lavo- 
ro di Paul Claudel e Arturo Honneger, 
della durata di appena 35 minuti, verrà 
dato per la prima volta a Basilea il 
marzo 1940, dalle Kammerorchester 
Kammerchor diretti da Sacher. 


# Igor Strawinski, che sta terminando 
di scrivere una sinfonia classica sul tipo di 
quelle di Haydn, si recherà prossimamen- 
te negli Stati Uniti di America per tenere 
all'Università di Harward un corso di 
musicologia: 


# In attesa della ricostruzione del Tea- 
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tro Regio, i cul lavori sono in corso, To- 
rino avrà anche quest'anno una stagione 
lirica autunnale, che si svolgerà al Teatro 
Carignano dal 3 novembre al 3 dicembre. 
Durante questo periodo si eseguiranno al 
Carignano Rigoletto di Verdi, Don Pa- 
squale di Donizetti, Pagliacci di Leonca- 
vallo, Tosca di Puccini, I quattro ruate- 
ghi di Wolf Ferrari, Taormina di Mulè 
(nuova per Torino), e i due balli Il cap- 
pello a tre punte di De Falla e Gli uc- 
celli di Respighi. 


* Il maestro Mario. Peragallo, a cui il 
Teatro Carlo Felice di Genova ha com- 
messo mesi addietro l'incarico di scrivere 
un'opera che dovrà essere rappresentata 
nella stagione 1940-41 di quel Teatro, sta 
musicando un libretto di Giovacchino 
Forzano di ambiente genovese, rievocan- 
te le antiche glorie marinare della Su- 
perba. L'azione ha luogo nel VII secolo. 
Con molta probabilità l’opera avrà per 
titolo Lo stendardo di San Giorgio. 


* Il maestro Mario Panunzi sta com- 
piendo un'opera su libretto di L. D'Ales- 
sio dal titolo Quirinus. 


# Il maestro Alberto Ghislanzoni ha 
portato a compimento un'opera, di cui 
ha seritto anche il libretto. Si intitola 
Virginia. Sì tratta di una tragedia lirica 
con commento orchestrale a forma di me- 
lologo, particolarmente adatta per il tea- 
tro all'aperto. 


TEATRO 


* Entro il corrente ottobre inizierà la 
sua attività la Compagnia di Dina Galli. 
Ne faranno parte, con la Galli, Marcello 
Giorda, primo attore e condirettore, An- 
gelo Bizzarri, Enzo Gainotti, Donatella 
Gemmò, Elda Bardelli, Gino Pestelli, Gi- 
na Quarra, Vasco Brambilla, Aldo Cap- 
pellina, Dante Fabbi, Liana Ferri, ecc. 
La Galli metterà in scena, tra le prime 
novità della stagione, Lanterna cieca di 
Giuseppe Adami, La donna che aveva 
perduta la verità di Alessandro De Ste- 
fani, e Un sorriso sul mondo di Piero 
Mazzolotti. Hanno promesso altre novità 
alla Galli Carlo Veneziani, Salvator Got- 
ta, Sergio Pugliese, Gerardo Iovinelli, 
Bruno Corra e Giuseppe Achille. 


* Ermete Zacconi sta presentemente 
interpretando la parte di Platone in un 
film diretto da Corrado d'Errico nel qua- 
le sono rievocati il processo e la morte 
del grande. filosofo greco. Ultimato il 
film, Zacconi riunirà la sua Compagnia, 
della quale faranno parte, col grande at- 
tore, Ernes ce Cristina Zacconi, Franca 
Mazzoni, Ubaldo Stefano, Gino e Mimo- 
sa. Baghetti, Carlo  Marazzini, Francesco 
Papa, Franco Ferrari, Augusto Contardi 
Loris Zanti, Alfonso Cassoli, Anna Mari: 
Marazzini ed altri. Zacconi metterà in 
scena una novità di Bonelli e Romualdi, 
una tragedia di Seneca, riprenderà i Dia- 
loghi di Platone e farà delle dizioni della 
Divina Commedia e dell'Iliade. Tutto ciò 
oltre Îl suo consueto repertorio. 


# La Compagnia di Renzo Ricci e 
Laura Adani si riunirà il 14 ottobre in 
una città dell'alta Italia. Di questa Com- 
pagnia faranno parte anche Mario Briz- 
zolari, Mercedes Brignone, Federico Col- 
lino; Gianna Pacetti, Tino Bianchi, Mi- 
rella Pardi, Norma Nova, Ruggero Paoli, 
Bruno Martini, Gastone  Ciapini, Enrica 
Banfi, ece. Ricci metterà subito in scena 
la novità di Vincenzo Tieri La parte del 
marito, in cui sosterrà il ruolo di un at- 
tore molto noto che si trova a recitare 
fuori di scena una parte inaspettata e 
sul serio. Dopo questa commedia Ricci 
presenterà IL Corsaro di Michele Achard. 
e poi altre novità di Guido Cantini, di 
Guglielmo Danzi, di De Stefani. Metterà 
altresì in scena Peer Gynt di Ibsen, Lo- 
renzaccio di De Musset, Sly di Forzano, 
La signora dalle camelie di Dumas è — 
pare — anche un grande spettacolo nuo- 
vissimo per ragazzi. 


Ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIl 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La situazione della Banca dei rego- 
lamenti internazionali in rapporto all’at- 
tuale conflitto. Lo stato di guerra tra le 
potenze Occidentali e la Germania che 
ha già avuto notevoli ripercussioni sul 
bilancio della Banca dei Regolamenti In- 
ternazionali ha creato difficili problemi 
che investono l’attività funzionale e l'esi- 
stenza stessa dell'Istituto di Basilea. Un 
indice di tale evoluzione è fornito dalle 
questioni poste alla Camera dei Comuni 


sul modo col quale la Banca di Inghil- 
terra intende conciliare la sua apparte- 
nenza alla B. R. I. e gli obblighi a que- 
sta inerenti con la legge che interdisce 
ogni commercio con il nemico, potendo 
tale commercio esercitarsi indirettamen- 
te attraverso la cooperazione dell'Istituto 
di Emissione inglese con la stessa B. R. I. 
Per il momento pare che il problema sia 
risolto con l'interdizione fatta ai rappre- 
sentanti inglesi alla Banca di Basilea di 
avere qualsiasi contatto coi colleghi te- 
deschi. 


* La distillazione del carbon fossile 
nei suoi sviluppi autarchici. È stato pub- 


iS leggono più anni s4u QUESTA parle, 


2 Vel vostro cerli icalo de naséila ? 


Una cura errata od incompleta ha forse fatto sr che la vostra pelle sia 


diventata in questa piccoli 


ed avvizzita? La non hastevole 


depurazione dei pori, l'insufficiente nutrizione del tessuto cutaneo sono le 


vere cause che hanno reso la vostra pelle cosi rilassat 
razione di tali antipatici inconvenienti, è necc 
mezzi più atti ad una prevenzione eduna di 


aesfiorita. In conside- 


ario ricorrere per tempo ai 


veramente eflicaci. I preparati 


della Cosmesi Kaloderma sono stati studiati in base ai risultati delle più 


recenti ricerche della biologia cc 


smetica. 


Usandoli, si potrà effettivamente 


constatare come, fin dal principio, la pelle ritorni tesa, elastica c fresca. 


REMA DETERGENTE 
crema che ha la proprietà di depurare ver: 
mente la vostra pelle poichè penetra nell'intimo 
dei pori dissolsendo ed asportando ogni traccia di 
povere od altra impurità. In vasetti L. 17, 


ACQUA PER VISO 
È un prodotto sovrano per rinfrescare e tonificare 
il tessuto cutaneo: è il mezzo più indicato per 
evitare che la pelle assuma un aspetto stanco ed 
avvizzito, Mantiene il bel colorito @ rende la pelle 
giovanile, fresca ed elastica. In flaconi L. 20,— 


UNA NUOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


KALODERMA 


S. I. A. 


CREMA ATTIVA 
È una speciale ‘’crema nutritiva” che, in virtà della 
sua particolare composizione, riattiva e completa la 
mancante 0 deficiente funzione delle glandole nutri- 
tive della pelle. In tubi L. 4.50, 8,50. In vas. L. 17 


CREMA PER GIORNO 
Dona alla pelle un languido e vellutato splendore 
quale si conviene ad un aspetto fine © delicato. 
Impedisce alle vario impurezze di penetrare nei 
pori della pelle, senza disturbarne la traspira- 
zione. In tubi L. 3.75, 7.50. In vasetti L. 17.— 


71770) 
KALO RMA 


MILANO 


blicato in questi giorni che a cura del- 
l'A. C. A. I. si sta provvedendo alla co- 
struzione di un impianto in Sardegna 
per la distillazione di quel carbone. Que- 
sta notizia, che ha una particolare im- 
portanza dal punto di vista dello sfrut- 
tamento integrale delle risorse interne. 
merita di essere completata da un'altra 
concernente gli sviluppi conseguiti în Ita- 
lia dall'impiego razionale e completo del 
carbon fossile importato dall'estero. Que- 
sti sviluppi sì inquadrano nella politica 
autarchica del Regime, perché il fossile 
opportunamente trattato ad elevata tem- 
peratura, intorno ai 1000°, non è solo 
fonte di energia calorifera, ma è in gra- 
do di fornire mediante ìl processo di di 
stillazione, sostanza di valore inestimabi- 
le per l'autonomia economica, come il 
catrame e il benzolo. 

Fino a pochi anni addietro l'industria 
della distillazione del carbon fossile era 
scarsamente conosciuta în Italia. Nel 1922 
la potenzialità teorica complessiva di di- 
stillazione era di 3200 tonnellate al gior- 
no, ma oggi la situazione è radicalmente 
modificata essendosi più che raddoppia- 
ta la potenzialità produttiva dopo che 
l'Ansaldo ha costruito a Cornigliano una 
cokeria per il fabbisogno dei suoi stabili- 
menti metallurgici, la Terni ha ampliato 
i suoi stabilimenti chimici di Nera Man- 
toro, ed a S. Giuseppe del Cairo, è en- 
trata da alcuni anni in funzione un’altra 
cokeria. Si può dunque dire di essersi 
fatti passi giganteschi anche in questo 
campo, ma ciò non pertanto si può af- 
fermare che l'industria della distilleria 
ha svincolato il paese dai rifornimenti 
esteri. Con gli attuali impianti l'industria 
è in grado di produrre da 7.000 a 8.000 
tonnellate di toluolo all'anno, mentre da 
calcoli approssimativi in caso di guerra 
avremmo bisogno di 70.000 tonnellate di 
questo prodotto. 

A complemento dell’eccezionale impor- 
tanza dell'industria della distilleria, vie- 
ne infine ricordato che il catrame é il 
benzolo sono le materie prime per le più 
importanti industrie chimiche organiche 
ed infatti da questi sottoprodotti sì rica- 
vano i.colori sintetici, gli antipiretici, gli 
antinevralgici, gli antisettici, le resine 
sintetiche, gli sviluppatori fotografici, i 
solventi, ed in prima linea gli esplosivi. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


# L'attuale situazione nel campo auto- 
mobilistico, in seguito alla nota limitazio- 
ne del consumo di benzina, sprona molte 
persone a cercare surrogati e soluzioni di- 
verse allo scopo di attutire le conseguenze 
pratiche appunto derivanti dalle accennate 
disposizioni superiori, e nel contempo in- 
duce molte altre persone a chiedetsi le ra- 
gioni per le quali molte soluzioni già fa- 
vorevolmente accolte in pubblicé da pa- 
recchio tempo non possono adesso mol- 
tiplicarsi e divenire di uso più corrente. 
Sta di fatto che sia nell'uno che nell'altro 
dei due casì ora enumerati, occorre andare 
molto cauti e non improvvisarsi esperti 0 
profondi conoscitori di campo tecnici se 
invece, nella realtà, non si hanno a di- 
sposizione che pochi elementi: infatti le 
idee più correnti vertono sulle due solu- 
zioni autarchiche del problema del carbu- 
rante nazionale, e precisamente sull’ali- 
mentazione dei- veicoli a gassogeno e su 
quella dell'uso di gas idrocarburi, quali 
metano, butano, ecc. 

Prendendo anzitutto a considerare il 
gassogeno, diremo che tale soluzione è 
sì originale ed anche abbastanza prati- 
ca, ma urta anzitutto — sorpassando sul 
fatto che al mattino occorre accendere il 
focolare, lasciare che sì sviluppi per be- 
ne, e curarlo nel corso della giornata 
ciocché sì mantenga nelle volute condi- 
zioni — su alcune difficoltà di sistema- 
zione, a bordo delle vetture, di tutti i 
complessi che concorrono ai completa- 
mento dell’installazione (e non sì tratta 
di poche cose) che comprendono il ge- 
neratore: propriamente detto, i separa- 
tori, i filtri vari, i depuratori, i refrige- 
ranti ed il ventilatore d'avviamento. 

Occorre poi tener presente che coll’uso 
del gassogeno, îl motore a benzina ha 
una resa in potenza notevolmente infe- 
riore data dal fatto che il potere calorifi- 
co della miscela arla-gas è inferiore al- 


H laccio, | di pelle: 


veltINEn 


AMENTE 


— rn 


analogo valore della 
lilscela oria-benzin 
Tirca 600 calorie al me- 
cubo, contro 950) e 
di è da calcolare u- 
fl diminuzione di cir- 
TA il 25-30 per cento 
fina potenza stessa, in 
parte recuperabile col- 
Paumento del. rapporto 
di compressione, che 
Shò essere spinto a va- 
Tori anche assai alti (fi- 
io ad 8) non essendo il 
fas di gassogeno infiam. 
Siibile. spontaneamente 
Per compressione: si ve- 
fe dunque da qui che 
l'installazione a gassoge- 
no, per i notevoli adat- 
Tamenti a cui la vettura 
deve essere sottoposta, 
leve avere un caratte- comune a tante acqu@f di 
È definitivo, che mal pi J de 
Îî adatta alle condizio- Alc 
Ri piuttosto temporanee 
ella presente. situa- merav 
zione. 
È ‘Veniamo adesso a togliere l'irritazioné prodotta 
dire due. parole anche 


L'Acqua di Lava 


dell'altro problema del l'ideale tento per l'uom 


carburante succedaneo, 


ossia a quello dell'uso e per la toletta-persbnale 


dei gas compressi. In 
questa categoria eccelle 
il metano, la cui razio- 
nale utilizzazione solo 
da pochi anni è stata 
studiata ed attuata nel- 
le regioni in cui si han- 
no manifestazioni del 
genere, vale a dire in 
Emilia, Veneto, Lombar- 
dia e Piemonte. Diffici- 
le appare la valutazio- 
ne quantitativa di tali 
sorgenti anche perché 
non ovunque sono state 
fatte complete indagini. Ma l'uso pratico nelle macchine 
richiede un'apparecchiatura — assai più semplice e me- 
no costosa del gassogeno — che comporta anzitutto bom- 
bole metalliche per contenere il metano sotto pressio- 
né, e questo è attualmente il problema di più diff 
cile soluzione a causa della limitata disponibilità di acciai 


ssimo grado 


la Bourjois, distillata dai fiori della 
Lavanda Alpina scrupolosafiente selezionati, consérva intatto il pregio 
di qu iale fragragifa che haMaNiSPIGO. 

Si distingu all'altre acquenttongeneri” pel suo profumo 


ULTRAPERSISTENIFE, pur essendo scevra di quell'asprezza così 


dopo rasa la barba, a ripfrescare l'epidermidi 


SOC. AN. ITALIANA PROFUMERIE BOURJOIS 
BOLOGNA 


ORGANIZZ. 
GIOVANILI 


ACQUA DI LAVANDA. pr 


FRESCA BONE ACQUA SORG. 


gretario del P. N. F. co- 
munica che. il 30 settem- 
bre XVII, Libro e Mo- 
scheito - Gioventù F 

scista (edizione per i 
Giovani Fascisti) ha 
cessato le pubblicazioni 
per riprenderle il 29 ot- 
tobre XVIII con il titolo 
di Passo Romano. Il 
giornale che sarà desti- 
nato agli Avanguardisti 
e ai Giovani Fascisti, 
riappai in diverso 
formato con illustrazio- 
ni a colori. La nuova 
edizione consentirà un 


ff'acqua pura,danno una soluzione che si adatta notevole risparmio di 


cellulosa. 


* Il Ministero dell'E: 


rasoio, ducazione Nazionale ii 


forma che i candidati 
ad esami di maturità e 
di abilitazione, in ser- 
vizio militare, potranno 
sostenere l'esame o le 
prove di riparazione 
nella sede prossima al 
luogo dove prestano ser- 
vizio dietro semplice ri- 
chiesta scritta recante la 
indicazione dell'Istituto 
presso îl quale essi so- 
no iscritti per gli esami 
e la specificazione delle 
prove da sostenere. La 
domanda dovrà essere 
munita del visto del Ci 
mando del Corpo cui i 
candidati appartengono. 
La loro ammissione sarà condizionata. 


* Anche per l'anno scolastico XVIII il Comando Fede- 
rale della G.I.L. ha approntato un vasto programma per- 


per la signora che desiderano 
fumo FRESCO e IGIENICO 


Il bj a: 
$ uUper d entri f MICIO RSS 


quelle di nuova istituzione, Allo scopo quindi di far par- 
tecipare a tali provvidenze tutta la popolazione scolastica 
meno abbiente, le famiglie degli alunni che dovranno fre- 
quentare nel prossimo anno le Scuole elementari, sono 
invitate a richiedere entro il 10 ottobre corr. agli inse- 


speciali 
Inoltre la stessa attuale produzione di metano non sa- 
rebbe sufficiente ad accontentare tutti, a parte poi la ne- s 
cessità di organizzare un servizio di rifornimenti che non 
gnanti l'apposito modulo d'iscrizione, che dovrà essere 


sarebbe così semplice come lo è quello delle colonnette 
della benzina. La conclusione è dunque che le soluzioni 
autarchiche sono applicabili solo in determinati casi e con 
opportune limitazioni, mentre per quanto concerne la 
massa è necessario attendere le disposizioni generali delle 
vigilanti superiori gerarchie che tutto conoscendo, tutto 
possono disporre con senso di coordinazione. 


vISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, ? novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirle a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


1998 -avii 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, mon essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 

Senatore Prof. ANTONIO -CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Aut. Prefi N. 26291 del 9-12 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


ver-Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 
re per brevità) non lasciano dubbio che l'Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


restituito ai rispettivi insegnanti compilato in ogni sua 
parte. Le richieste incomplete e quelle presentate oltre 
il 30 ottobre non saranno in alcun modo prese în consi- 
derazione e ciò allo scopo di dare la possibilità di prov- 
vedere alla costituzione di sezioni di dopo-scuola e 
dopo-asilo ed all'invio del materiale scolastico. 


* Il Comitato Provinciale dell'Ente Radio Rurale, tra le altre importanti realizza- 
zioni compiute in questi giorni, ha provveduto alla installazione di vari complessi ra- 
diocentralizzanti. Solo o Roma, il 28 ottobre corr. verranno inaugurati 7 complessi, 
con 226 altoparianti. 


ANISETTA 
4 MELETTI 


ITALIANA 


* Sono aperte le 
iscrizioni per l'an- 
no XVIII alle scuo. 
le serali del Do- 
polavoro dell'Ur. 
be: Istituto d'istru. 
zione media della 
Maddalena e se- 
zione dopolavori. 
stica dì cultura sì. 
te in Via della Pa- 
lombella 4, Roma. 


SPORT 


* Ippica. I cam- 
pionati equestri 
nazionali istituiti 
dalla "competente 
Federazione, si 
svolgeranno nor- 
malmente anche 
quest'anno a Roma alle dale precedentemente stabilite, 
e cioè dal 22 al'29 ottobre. Questa volta la. massima 
contesa nazionale si presenta più interessante e completa 
che non negli anni scorsi poiché è stato aggiunto il cam- 
pionato juniori che ha per scopo di individuare giovani 
elementi aventi attitudine e passione. 

— Il famoso campione di nuoto Gianni Gambi ha acqui. 
stato in Pensylvania e nel Vèrmont, due cavalli trottatori 
di alta classe. 


* Pugilato. Il recente incontro con Pastor ha fruttato 
al campione del mondo Joe} Louis la somma di 118.400 
dollari, mentre all'avversario è toccato 52 mila dollari. 
Louis è quindi il pugile che dopo Dempsey e Tunney ha 
guadagnato più denaro nella sua carriera, L'ammontare 
fotale delle borse di Dempsey sale a 3 milioni di dollari; 
quelle di Tunney a 1.900.000 e quelle dell'attuale campio- 
ne del mondo a 1,600 mila dollari. 

— Gli americani considerano attualmente. Billy Conn 
come un futuro peso massimo' di grande classe, in possesso 
delle migliori qualità per contendere il massimo titolo 
mondiale a Joe Louis. Qui te previsioni riceveranno con- 
ferma o meno dai combattimenti che Conn dovrà sostenere 
contro Nova, Galento e Pastor. 

— Il progettato incontro dell'inglese 
Ryan con Urbinati per il titolo europeo 
dei pesi mosca, incontro che doveva svol- 
gersì in Italia, difficilmente potrà. aver 
luogo, per le difficoltà che incontra Ryan 
a lasciare il proprio paese. 


# Tennis. Nella sua ultima seduta, il 
direttorio federale ha deciso di incre- 
mentare al massimo l'attività nazionale 
nell'anno XVIII, mentre sarà elaborato 
un interessante programma di attività in- 
ternazionale in relazione all'evoluzione 
della situazione politica europea. È stato 
pure deciso di affidare nuovamente al 
Tennis Milano la organizzazione dei cam- 
pionati italiani dell'anno XVIII che avran- 
no il loro svolgimento nell'ultima deca- 
de di giugno. 

— L'inizio del corso dei maestri isti- 
tuito dalla F, I. T., è stato definitiva- 
mente deciso ‘per il' primo del prossimo 
mese a Modena. 

— Per desiderio del Re di Svezia l'in- 
contro internazionale a chiusura della 
stagione agonistica del tennis fascista, 
che doveva svolgersi in Italia con la na- 
zionale di Svezia e a suo tempo rinviato, 
sì svolgerà alla fine del prossimo mese 
di novembre a Stoccolma. La squadra 
italiana disputerà un incontro con la na- 
zionale svedese e altri due incontri con 
importanti circoli locali, Le due squadre 
rappresentative si misurerebbero con la 
formula della Coppa Davis. 

In questa occasione la squadra italiana 
disputerà probabilmente anche un incon- 
tro in Norvegia. Tutte le gare si svolge- 
ranno naturalmente su campo coperto, 

— Nella seconda decade del mese di 
ottobre sui campi del Circolo Tennis Pa- 
rioli a Roma si effettueranno le gare di 
campionato italiano a squadre di prima 
categoria per la disputa della Coppa 
Brian. Alla bella manifestazione hanno 
già aderito le società di Roma, di Bolo- 
gna, di Milano, ecc. 


# Ciclismo, Il 22 ottobre non effet- 
tuandosi la Spezia-Sanremo prevista dal 
calendario nazionale, la Gazzetta dello 
Sport anticiperà a questa data lo svolgi- 
mento del Giro di Lombardia, sullo stes- 
so itinerario dello scorso anno: quindi 
in linea. 

La tradizionale corsa autunnale, che 
quest'anno costituirà l'ultima e definitiva 
prova del Trofeo dell'Impero, potrà ave- 
re un regolare svolgimento nonostante 
le restrizioni di carburante, in quanto 
la gara si effettuerà senza nessuna au- 
tomobile al seguito. Gli organizzatori in- 
fatti hanno stabilito un rigoroso e atten- 
to servizio di controllo e di rifornimenti 
lungo il percorso. 


* Alpinismo. L'alpinista Giuseppe Ma- 
rini del C. A. I. valtellinese, è riuscito a 
scalare la parete sud del Torrione Bra- 
sile (m. 3020) che aveva sempre resistito 
a qualsiasi tentativo, Le maggiori difficol- 
tà vennero superate dal Marini negli ul- 
timi venti metri che sono stati stentata- 
mente percorsi in sei ore di sforzi e con 
l’uso di 22 chiodi, 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Qual'è la più vasta riserva del mondo? 
ci chiede un signore di Milano. Viene co- 
munemente chiamata così, per quanto la 
denominazione sia assolutamente impro- 
pria trattandosi di un parco e non di 
una riserva, il Jasper National Park, va- 
le a dire il Parco Nazionale del Canadà 
che abbraccia una regione, oltreché este- 
sissima, famosa per le sue bellezze natu- 
rali, ricca di monti, ghiacciai, laghi, fo- 
reste immense dove abbondano animali di 


Ino 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Fate risplendere il Vostro s 
Acquistate il tubo grande è più economico 


KOLYNOS 


La crema 
antisettica 


VI 


ogni sorta: dalle infinite varietà di uccelli agli orsi bruni. 
Quest'ultimi hanno fatto parlare molto di sé per i tiri che 
essi giocano ai guardiani del parco, dei quali saccheggiano 
sovente le case durante la loro assenza. 

Dal parco canadese al Biribissi, che non è affatto un 
‘animale, né un demonio, come ritiene chi ci rivolge que- 
sta domanda, indotto forse a creder ciò dal fatto che 
Biribiss è voce dialettale, viva in certi paési di Lombardia 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


dtt 


noi adoperiamo 
ti il KOLYNOS 


È naturale che tutta la famiglia adoperi il Kolynos e lo apprezzi. 
Miglinia di dentisti vi diranno che nessuna comune pasta dentifri 

ha così notevoli proprietà antisettiche detergenti ed è così innocuo, 
gradevole ed economico. Il Kolynos non solamente conserva i denti 
puliti e brillanti, ma distrugge anche i germi dannosi che determi» 


nano la carie. 


dentifricia 


KOLYNOS 


per indicare fan. 
ciulli  vivacissimi, 
sinonimo di demo. 
nietto, insomma. 

Il biribissi è un 
gioco d'azzardo nel 
quale uno tiene il 
banco e gli altri 
scommettono su u- 
na o più delle 36 
figure diverse che 
compongono lata- 
voletta, corrispon 
denti ad altrettan. 
te tessere chiuse in 
una borsa, dalla 
quale se ne estrae 
una per giocata 

Ed eccoci alla se- 
rie degli aneddoti, 
delle curiosità in- 
torno alla vita di 
personaggi illustri 
È vero che Talleyrand era uomo tanto frivolo da non 
prendere sul serio nemmeno i più gravi avvenimenti della 
vita politica? Come si chiama il principe ereditario del-' 
l'Annam? Chi era il generale Pino? 

Non esageriamo; Talleyrand era né più né meno che 
un uomo del suo tempo, di un tempo cioè che, a dispetto 
del fronzoli, delle parrucche e della cipria, a dispetto del- 
la frivolezza di certe forme esteriori, diede uomini for- 
temente virili, 


Talleyrand viene solitamente considerato come un esem- 
pio d'incostanza e d'immoralità politica, piuttosto che di 
frivolezza: quest'ultima taccia gli vien forse da un fa- 
moso aneddoto che lo riguarda, raccontatoci dal Lamartine. 

Il principe di Talleyrand -— scrive costui — usciva dalle 
sue cortine di notte e, ad imitazione dei sovrani, dei 
quali affettava le cerimonie, alla levata, faceva la sua 
toeletta di giorno alla presenza del circolo dei suoi fa- 
miliari e segretari d'ambasciata; quando sua nipote, la 
giovane e bella principessa di Curlandia, accorse turbata e 
gli consegnò un biglietto segreto e di gran premura del 
principe Metternich. Talleyrand con le mani stillanti dei 
profumi che i suoi camerieri gli versavano, e la capiglia- 
tura abbandonata a due parrucchieri che lo stavano ac- 

conciando, pregò la nipote di aprire e leg- 
gere il biglietto. Costei lesse e impallidi 
e più affitta dall'interruzione della festa 
che dal sovvertimento degli imperi, escla 
mò « Cielo! Bonaparte è fuggito dall'Elba 
Che ne sarà del mio ballo di stasera? » 

l principe ereditario dell’Annam sì chia- 
ma Bao Long; egli ha due sorelle minori 
di lui; è un bel bambino di otto anni, 
allevato con criteri occidentali moderni 
i suoi genitori, infatti, hanno vissuto Jun- 
gamente in Europa e specialmente a Pa- 
rigi. 

Il generale Domenico Pino nacque a 
Milano nel 1767 da agiata famiglia di 
commercianti. Abbracciate le idee demo- 
cratiche allora di moda, assunse il co- 
mando della legione lombarda al sorgere 
dell'astro napoleonico di cui fu devoto 
seguace. Andò în Francia per ritornare 
poi în Italia nel 1800 al seguito di Bo- 
naparte ed ebbe in questo tempo il ca. 
pitano Ugo Foscolo quale suo aiutante di 
campo. Fu ministro della guerra. Com- 
batté | nelle campagne d'Italia, Spagna. 
Germania, Russia guadagnandosi larga 
popolarità tra i soldati ch'egli trattava 
assai umanamente. Fu creato conte da 
Napoleone. Sciolto nel 1814 l'esercito ita- 
liano, il Pino si ritirò a vita privata 
nella sua villa di Cernobbio dove morì 
nel 1826. 

Ancora: Chi fu Cesare Negri detto il 
Trombone? Dateci qualche notizia intorno 
al maresciallo  Pilsudsky. 

Cesare Negri detto il Trombone era un 
famoso maestro di ballo” del Seicento, 
grande organizzatore di feste ufficiali. Le 
sue trovate în fatto di figurazioni coreo- 
grafiche e di pittoreschi cortei erano ine- 
sauribili; il suo genio festaiolo venne lar- 
gamente messo a profitto dai governanti 
spagnoli in Lombardia, 

Il primo maresciallo polacco Giuseppe 
Pilsudsky, nato a Zulowo nel 1867, morto 
quattro anni fa, condusse vittoriosamente, 
dal 1919 al 1922, la guerra contro la 
Russia salvando la Polonia dal bolscevi- 
smo. Nel 1926, per mettere fine alle di- 
scordie dei partiti che dilaniavano il suo 
paese, sì impadronì militarmente di Var- 
savia; riorganizzò in seguito l'esercito e 
il paese diventando l'effettivo dominatore 
della Polonia. 

Diteci — ci chiede una lettrice di Bo- 
logna — in quale parte dei palazzi pon- 
tifici si trova il quartiere delle Guardie 
nobili. Curiosità veramente singolare. In 
ogni modo accontentiamola informandola 
che la sede delle Guardie nobili pontifice 
è sulle logge del cortile di San Damaso, 
al piano medesimo dove aveva il suo ap- 
partamento Pio XI 

E un altro lettore: Chi ha dettato i di- 
stici della lapide funeraria di papa Adria- 
no 1 in Roma? 

È detto nella iscrizionè che si legge sul 
la lapide stessa, entrando nel portico di 
San Pietro: « Questi versi scrissi io, Carlo, 
lacrimando per la morte del padre ». Car- 
lo Magno. La lapide era stata posta sul 
sepolero del papa Adriano I che trovavasi 
nell'atrio dell'antica basilica costantiniana 

Ed eccoci a chi vuol sapere se è vero 
che Luciano Manara non si chiamava Lu- 
cino. se era di famiglia popolare 0 si- 
snorile, se lasciò figli, ecc. 

In realtà il primo nome di Luclano 
Manara non era Luciano. L'atto di na- 
scita che trovasi nei registri della pai 
rocchia di San Babila in Milano reca i 
nomi di Giuseppe, ‘Baldassare, Luciano. 
L'uso famigliare però volle sempre chia- 
marlo con quest'ultimo nome. Era figlio 
di Filippo e Maria Lucca, persone, facol- 
tose. Ricca addirittura era la moglie; Car- 
melita Fè, oriunda di Lugano, dalla quale 
ebbe tre figli: Filippo, Giuseppe e Pio. 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ENIMMI 


1 Sciarada alterna (xx0oxx0) 


Hi 


n 


i 
ki 
f 


vorrei che la mia vita 
avesse la sua sorte: 

‘un giorno di passione, 

un giorno... e poi la morte, 


‘mà ignora che la vita 
è vana quando è priva 
di spiritualità! 
Artifer 


23 Cambio d'iniziale e cambio di vocale 


IL MARITO SI SFOGA... 


Fior di beltà?! _ 
Ce n'ho ad usura! 
Oh la metà, 
che fregatura! 


Fioretto 


sg Scarto (8-7) 
IL FALSO CREDENTE 


Suole pregare un attimo soltanto. 
Alceo 


5 Crittografia mnemonica (frase: 6-6) 
LA FIDANZATA INTOLLERANTE 
Il Lupino 
SOLUZIONI DEL N. 38 


1 REvisIoNE — 2. Il rossetto per le labbra. — 3. Languore 
= un regalo, — 4. Poggio, oste = posteggio. — 5. Matta, 
mattina, — 6, piacert-men-I-A = pia cerimOnia. 


Premiato: Bianca Bianchi - Verona. Nanto 

Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
zol gioco) un premio di L. 30 în libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in- 
viste non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Mi PAGINA DEI GIOCH 


CRUCIVERBA 
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579 01112 
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Tanto orizzontali che verticali 


1. Venuto a noi dal cupo bassofondo, 
oggi è il signor più splendido del mondo. 
2. Se in ciel di luce palpita immortale 
segue quaggiù il destin d'ogni mortale. 
3. Il sogno de la sua passione interna 
trasfonde in opre di bellezza eterna. 
4. Sebbene ei sia un' nemico un po' scontroso, 
t'allieta col suo spirto generoso. 
5. Si dice ch'è così la notte bruna, 
quando non ha il sorriso de la luna. 
6. Belli di fior, di frutti e di verzura 
li fa col caldo amor madre natura, 
7. La figlia è questa del travaglio umano 
e frutto è del pensiero o de ln mano. 
8. ‘Anche se in terra è una temuta fiera, 
chiara dal ciel sorride in su la sera. 
9. Sacro: fu augello ne l'etade antica 
ch'ebbe l'egizia gente al culto amica. 
10. Quando l'autunno livido è a le porte 
viene costui con le sue foglie morte. 
11, Mostri grifagni dal femmineo volto, 
che il desco al buon Enea hanno sconvolto. 
12. De gli antichi latini è questa l’arte 
che di Virgilio trovi su le carte. 


Alceo 


IL GIOCO DEL CALENDARIO 


1. (5) Sì può chiamar: la fiera di Venezia. 
2. (6) In immensa beltà tu spieghi l’ale. 
3. (7) Come fiocco di neve tu m'appari. 
4. (5) Nessuno ti precede, in fede mia. 
5. (6) Il capo cinge di regal corona. 
6, (6) Il rosso tu comprendi mollemente, 
7. (7) Appari riverito e rispettato. 
8. (6) La sponda vedo e l'onda che sì frange. 
9. (8) Di mite cuor e pronto all'obbedienza. 
10. (7) Al chimico tu servi per assaggi. 
11. (7) Tranquillo e di piacevoli costumi. 
12. (7) Il pubblico non può goderne l'uso, 
. 13, (7) Nell'arte sua, provetto in sommo grado. 
14. (7 Sei grande, sei grandissimo davvero. 
15. (5) E tu sei mesto, nereggiante, scuro. 
16. (5) In questo gioco, ei certo ha lavorato. 
17. (8) Fermezza e persistenza ti denoto. 
18. (8) Preziosa pietra e fiore profumato. 
19. (9) Colpa non hai che macchia il tuo passato. 
20, (7) Contento per il ben che si possiede. 
21. (8) È pieno di vigore ed è folice. 
L'Arcigno 


Disporre, uno sotto l’altro, 21 nomi propri di persone che ab- 
biano i significati qui appresso indicati. Leggendo poi di seguito 
le terze lettere del nomi trovati. si avrà un motto che si rife- 
risce al calendario, Le cifre fra parentesi indicano il numero delle 
lettere di cui è composto ciascun nome. 


SOLUZIONI DEL N. 38 


Premiato: Francesco Casaretto - Chiavari. Netto 


DAMA. 


Dal camerata. Pietro Piasentini di Venezia ci è stata in- 
viata la seguente partita (apertura 24.20-9.13: la Dundée 
degli inglesi) giocata dal bravo Costalunga (Bianco) contro 
un altro valente giocatore veneziano (Nero). La presentiamo 
ai nostri assidui per il tiro abbastanza nascosto cui si può 
concludere e soprattutto pet l'interessante sviluppo di gioco 
che lo precede che può essere definito un sottile tranello. 


24.20-9.13; 20.16-13.17; 21.18-12.15; 
25.18-1.5; 
18.13-11 
(vedi 
È ; 1612-11. 
20; 22.19-8.22; 27.2 e vince, 

(a) A questo punto se il Nero 
anziché prendere 2.9 avesse ef- 
fettuata la presa 11.20 il Bianco 
sarebbe stato costretto ad an- 
dare a dama in 1 e sarebbe 
stato bloccato dall'avversario 
colla mossa 2.5. In questa si- 
tuazione e con un pezzo in 
meno del Bianco la patta si delinea facile. - N. d. R. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N: 162 di Pietro Piasentini 
(Venezia) 


N. 161 dì Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


Il Bianco muove e vince 
4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse in 


(non a premio) 


N. 164 di Massimiliano Telò | 
(Asola) 


N. 163 di Romeo Botta 
(Chiavazza) - Tecnica nuova 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Ml Bianco muove e vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 38 


14.10; 22.19; 19.15; 16.14. 

N. 150 di F. Piccoli: 27.22; 29.13; 25.11; 24. * 

N. 151 di V. Gentili: 17.13; 19.15; 22.6; 10.28; 16.21; 721 
N. 152 di M. Telò: 6.3;-19.22; 14.7; 30.27; 7.11; 3.17. 


N. 149 di Z. Rotil 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 în libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Mustrazione Italiana, Via 


Paîermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscona, % 


“ir BR dol: sz 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Enimmi N. 41 


ll 
RS IMPE 


x_i 


(ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Soluzione Cruciverba N. 41 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 41 


ILI USTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N, dl. 


Problema N..760 
G. PALLASTRELLI 
| Piacenza (Italia) 

Thedito 


Boepnsussnn 


Partìta Spagnola 
Incontro Germania-Ungheria 
Karlsbad - aprile 1939 


459 


Problema N. 761 
E. G. SCHULLER 
(Brisbane Courrier, 1927) 
nale 1° Premio 


= Il signor P. P. di Firenze versa 
iato 


Ecco il caso: 


F-10-5»3 
R-5 
Red-52 
R-6-3 


A-6-3 
D-F-10-9-5 
date le carte ed apre la licitazione 


+09d 


Sud, il signor P. P., ha 


con 1 picche. Ovest dichiara 2 cuori. Nord salta @ 3 picche. 


E: 


ist passa. Sud dichiara il suo secondo gioco e cioè 4 


fio- 


‘LIBRI, 


«..ITta i libri sul nostro Paese scritti da stranieri, 


Io amo l'Italia è certamente uno dei più notevoli, dei 


più schietti e dei più profondi ». 
(Corriere della Sera) 


( 


Renzo SecÀLA 


«Interessante al massimo, curioso e profondo libro... ». 
‘Popolo d’Italia) Luror VENTURINI 


«...Questo giornalista inglese ama davvero, e conosce, 


l'Italia viva ed operante di oggi: non quella dei pittore- 
schi « pezzi di colore » e dei vecchi luoghi comuni let- 
terari, non quella dei panorami, dei musei e delle gal- 
lerie d’arte soltanto, ma anche e soprattutto l'Italia di 
Mussolini, del Fascismo e dell'Impero ». 


(L’Italiano - Gazzetta del Popolo) 


ALrRrEDo  PoLLEDRC 


« ...Barnes rifugge dalle esercitazioni coloristiche: non 


fa dell'Italia che un vasto rilievo panoramico, beninteso 
di carattere morale ed etico, Roma è per lui una città 
universa, ma splendidamente armoniosa e normale. Il 
motivo ricorrente del volume consiste in un incessante 
‘confronto, talvolta istintivo, tra la civiltà cattolica dei 


‘mediterranei e lo spi 
(Il ‘Mattino di Napoli) 


e precise come ad additare una via nuova, una via 


ito nordico della Riforma». Li 
Ernesto GRASSI 


Il volume si erge come un pilastro dalle linee nette 


il Bianco 
bandona 


SSCRASCOO A 


Incontro Milaue:Bergame 460 


bre 1939. 
Milano 


Cantarellà 
De Martini 0 
Bellone 0 
Biella A. 
Agostinueci 1 
Lentini * 
Fumagalli 
Castelletti 
Mignucci 
Bevilacqua 1 
Esito riassuntivo "dei due incontri: 
Dopolavoro Scacchistico Ambrosiano 
di Milano batte Dopolavoro. Civico 
G. Paglia di Bergamo 12 a Il; par- 
tite giocate 23, vinte-9, patte 6, per 
se 8/(52.17%). 


Sa 


413 Bergamo 


Re 
Moccellin 


3 
È 
orocitturvif 


Michel 


Soluzioni e Solutori del 


Problema N. 792 - 1. Ra2-bLL 
Problema N. 733 - 1: Dgéx 
15 Problema N, 734 5 
Problema N: 795 - 1; De2-h2, 

‘Bassi A, Udine - Scacchisti Caffè 
taverna; Vicenza - Bianchi B., Ve- 
rona » Zerilli E. G.. Marsala (Tra- 
pani) - Scalzotti E., Genova - Ber- 
Ab4 ni v., Palermo. 


so Preminti : 
del mese di agosto 1939 (numeri 32. 
ho 39M 38): 

Fieger Giuseppe, Torre Pellice (To- 
rino) » Broglia Severino, Vigevano 
(Pavia). 


Ai premiati la Direzione invierà il 
catalogo delle pubblicazioni della Ca- 
sa Garzanti, dal quale potranno sce- 
gliere i libri di loro gradimento fino 
all'importo complessivo di L. 


Poet sE 


ri. Ovest i. Nord balza a 6 fiori. Eùt doppia. Sud pensa bene 
di cambiare in 6 picche Est a.suo turno doppia ancora. 

Il gioco poi si è svolto così: Ovest esce con Dama di cuori. 
Sud ‘al morto con l'Asso e scarta su di esso una fiori! 
Quindi gioca Fante di quadri, prende con l’Asso e rigioca quadri 
tagliando col 2 di attù del morto. Rientra in mano tagliando una 
piccola cuori e gioca la terza quadri che taglia cot 6 di attù del 
morto; gioca poi l'Asso di attù e si accorge con terrore che Quest 
non ha attù. Oramai non può evitare di dare una mano a picche 
ad Est, e la riuscita dello stramazzo dipende solo del caso che il 
Re di fiori fosse in Ovest, speranza che il doppio dato da, Est 
a fiori rende a priori illusoria. Difatti Sud tenta il passetto a 
fiori, ma deve dare la mano del Re di fiori e quindi rimanere 
soccombente di una mano. 

Il signor P. P. si lagna del suo 
dare a 6 fiori, ma limitarsi a $ fiori lasciando poi a lui la de- 
cisione sia del colore sia dell'estensione della dichiarazione, 10, 
pur ammettendo in linea di massima, che non è mai bene saltare 
di colpo alle alte dichiarazioni, quando vi si può giungere at- 
traverso successive dichiarazioni che son sempre preziose infor- 
mazioni, osservo che Nord aveva anche buon motivo di supporre 
il compagno .in condizioni di fare lo stramazzo, poiché conside- 
rando che Sud aveva aperta la licitazione doveva avere almeno 
punti 2% e quindi probabilmente, date le varie dichiarazioni, 
R. e D lunghi a picche, l’Asso a quadri e Re o Re‘e Dama a fiori. 
Col suo 6 fiori Nord dice al compagno: Scegli tu fra fiori e picch 
Inoltre Nord coll'Asso di cuori e con una sola quadri deve osare. 

Forse.ia licitazione si garebbe ‘svolta più logicamente così: 

N E 


passo 
passo 
doppio 


26. Tel 
. Cf3 


461 


compagno che non doveva an- 


2 cuori 
passo 
passo 


3 picche 
5 fiori 
6 picche 


1 picche 
4 fiori 
5 picche 


CRITICI E A 


Monaco - gennaio 1939 


Parti 
Campionato Tedesco 
Bad Oeynhausen - luglio 1939 


Lokvene 


Problema N. 762 
R. J. BERMUDEZ 
(L'Echiquier, 1936) 

2° Premio 


E. Eliskases 


28. Ciel Tiel+ 
Tes 


ha ll Bianco. malta în 2 mosse 


si Problema N. 763 
O. STOCCHI 
{Xadrez Brasileiro, 1935) 
Premio Speciale 


Diel+ 


Zukertori 


K. Gilg 
Cie 


ferire 5 picche e sarebbe stata naturale la chia d 
6 picche di Nord. ni oe «I 
Ma come ho detto, gentilissimo signor P. P. Werrore è nel 0, 
poiché proprio i due doppi lanciati da Est dovevano dia 
guardia Sud e suggerirgli il piano d'azione. 

Sud doveva, viste le carte, intuire che doveva dare senz'altro 
una mano a fiori e che per non dare ulteriori mani doveva ass:- 
curarsi il controllo delle picche. Le picche in-suo possesso erano 
nove, quindi l'unica minaccia: possibile era il Fante quarto, cl 
dato il doppio di Est, poteva essere in Est; nel qual caso, sarebìe 
stato necessario il doppio passetto ad attù e, Indi necessari due 
piccoli attù al morto, E il morto ne aveva d'avanzo, poiché oltre 
l'Asso, ne aveva ancora tre. Ma Sud comm l'errore di ipote- 
care due di quei piccoli attù per tagliare le quadri, mentre avre 
be dovuto scortare una quadri sull’Asso di cuori, sì da aver bi- 
sogno di solo un attà per la quadri perdente, E ciò era tanto più 
logico, se Sud avesse pensato che scartare una fiori sulla cuor 

\ non risolveva per nulla il problema delle fiori. 

Quindi ecco come doveva svolgersi il gioco: 

Scarto di una quadri sull'Asso di cuori, quindi la giocata det 
Fante di quadri che Sud prende con lAsso) Sud poi saggia gi 
attù giocando piccola attù e serbando le carte alte dalla sua man 
per l'eventuale schiacciamento degli attù che certamente sono in 
Est. Svelato il vuoto di picche in Ovest il gioco diventa facile 
Due giocate di attù dal morto smontano il Fante quarto malgraco 
il possesso del 10 e Sud non dà che él Re di fiori, poiché avrà 
tagliato la quadri con un atti del morto. 

Come era possibile fare le 6 picche. era anche possibile fare le 
6 fiori, ed anche in questo caso il punto cruciale sarebbe stato il 


doppio passetto a picche. Hi 
p'Aco 


UTORI 


versa di correnti, non come le solite aleggianti forme più 
o meno vaghe di antipatia o di simpatia, ma come una 
strada piana e levigata che dalla comprensione incon- 
dizionata porta alla conoscenza d'un movimento nuovo, 
d'una nuova dottrina ». dn 
(Gazzetta di Venezia) Prinio Borisuzzi Boseno 
« ..L'esperienza dei nostri costumi, lo studio della no- 
stra storia, la personale conoscenza di Mussolini, laver 
veduto la nuova Italia in Etiopia, e il conoscere quanto 
in Albania si è fatto, sono ‘cose che mettono l’autore tra 
i più preparati stranieri a parlare di noi ». 
(L’Ambrosiano) 8 


N 
«libro scritto con schiettezza, senza esagerazioni, sen- 
za le stantie divagazioni dei politicanti, sostenuto sem- 
pre dall’onesto bisogno, che traspare in ogni sua pagina, 
di far conoscere soltanto la verità». 


(Regime Fascista) 


Giacomo: Munaro 


«..lo amo l’Italia è un libro che spiega molto, passato, 
ma spiega anche molto presente. Gl'Inglesi che non siano 
miopi per partito preso potranno capire molto dell'Italia 
nuova; gl’Italiani potranno non meno capire molte cose 
di questa Inghilterra alla quale potrebbe essere apposto 
come epitaffio il motto napoleonico riesumato_ da Sir 
Samuel Hoare per dedicarlo ad Anthony Eden: «Les 
idéologues sont plus dangereux que les chiens enragés ?- 
(Italia) Luciano Bi 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


TIBARLI 


GIARDINI D'ORIENTE 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


Baci senza tracce 


(0550 GUITARE 


nno USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


bER SENTITO DIRE 


aninelate, Il 4 ottobre, le celebrazioni francescane. 
| comin Francesco! E grandi furono i suol miracoli, pur così 
pde iolte, e pieni di umanità. 

è d predicando egli a Trevi, un somaro lo disturbava col 
(oro. precnere su e giù in mezzo al popolo, Il Santo gli disse: 

lixino, ti prego a tacere. — c 
sitiegi e. piegate ambedue le ginocchia anteriori, stette in 
sizione finché Francesco non ebbe finita la predica, 


‘crmatissimi, gli strateghi da caffè, i diplomatici dei mar- 
Prriiimno 4 saper tutto e a diffondere emozionanti notizie 
pronostici. 

Cpt bi prego @ tacere... 

Rhlietl che far tacere gli asini sia un miracolo da poco? 


nepro, lo ricordate? A 
O uneligie malato espresso il desiderio di mangiare un piede 
fl Ginepro corse in un vicino bosco, tagliò un piede ad 
A ficinò e lo portò all'ammalato. Il padrone del maiale 
Filo Frate Francesco, che a sua volta ammoni Frate Gl- 
Efipeuare l'altrui proprietà, Ma Frate Ginepro non riuscì 
© ulll'fella ragionevolezza di quell'ammonimento. Nella sua 
#rinialità egli ragionava così: «Non sono i porci fatti 
lee pn dell'uomo? Perché dunque rimproverarmi così se jo ne 
Ditodo ii plede ad uno per sovvenire al bisogno di un mio 
ose a San Francesco: 
iero Quel piede di porco ha fatto bene al nostro fratello, non 
ne avessi troncato il piede a cento porci. 
imeesco ne fu convinto e spiegò al contadino che non 
Sneristarsi, ma rallegrarsi di quel fatto e ringraziare con 
SEL ha dato i frutti della terra e le bestie dei campi per 
“ge ‘per | nostri bisogni. Detto questo, abbracciò il contadino; 
it ata con calde lacrime domandò perdono a Dio e a Frate 
o della sua durezza. Ù di: 
151 parentesi, uccise il porco, lo fece arrostire e lo portò in 
ai frati). 


» ricordato questo episodio francescano, perché la Società 
lezione degli animali a Londra ha elevato una fiera protesta 
° lo Stato Maggiore francese, il quale, per risparmiare degli 
ha sacrificato dei porci mandandoli a morire sulle mine 
pti alla linea Sigfrido. 
erudeltà, quello Stato Maggiore! 
la guerra continua a mietere vittime fra le povere bestie. Ora 
a in volta di una vacca, che ha calpestato i fili elettrici di 
‘fra il sistema di comando e il materiale esplosivo Gi- 
ponte dell'Our. È saltata in aria anch'essa! 
«he a guerra finita i bravi soci londinesi si recheranno in 
rinaggio al confine franco-tedesco, cercheranno quei nobili 
avanzi e innalzeranno un monumento « alla bestia ignota ». 
do sarà creata una Società di protezione degli uomini? 


erò, a proposito di porci e di vacche, vogliamo raccontarvi 

un fatto che, veramente, risale a molti anni addietro: tanto 

c'era ancora la Società delle Nazioni (la quale non era, 

he una Società di protezione degli animali meglio attrezzata 

sede a Ginevra) e che imperava Litvinov (al quale, poverino, 
Stalin ha tagliato altro che un piede 

discuteva nientedimeno che di... disarmo. Sembrava che i soci 

sero quasi accordati, in linea di massima, per quanto riguardava 

emo terrestre e quello aereo; mentre molte difficoltà si oppo- 

1 disarmo navale, per le gravi obbiezioni che sollevava l'In- 


in cui disse 


.S. abbiamo dei propagandisti che vanno in giro per 
sibagne illustrando ai mugiki il funzionamento e i vantaggi delle 
dè collettivizzate. « Ecco, » spiegava uno di essi ad un mugik, 
martedi, per esempio, un asino: questo non apparterrà più a te 

lo metterai in comune con tutti gli altri asini dell'a- 

« Benissimo! » il contadino approvava. «Tu hai un ca- 
vnliatava il propagandista, « e questo a sua volta, con i 

| degli altri contadini, diventerà proprietà comune...» Ma- 
3pentel» approvava il contadino, sempre più convinto dei van- 
(delle aziende collettivizzate. « Tu possiedi una vacca: proprietà 
iti anch'essa. « « Benone, benone, tavarisc... »_« ‘Hai un porco 
è Rure andrii a far parte dell'azienda.» « Ah no!» protestò 
îno oscurandosi subitamente: « il porco no! » «E perché?...» 
semplice: perché l'asino, il cavallo, la vacca, lui non ce li 
mentre invece aveva un porc Ora l'Inghilterra fa lo stesso, 
sa Lilvinov: — disarmo terrestre, benissimo! Disarmo aereo. 
incamentet Disarmo navale.. Ah no, piano! Disarmo na- 


dé esercito e a PInghi iva, mene 
eva Ge puto e aeroplani allora l'Inghilterra non ne ave 


Quelle navi, però, come le vediamo brutte! 


}yinev non pensava mai che i Sovieti si sarebbero accordati con 


i Successore è riuscito a rompere il ghiaccio. 
* la Russia è il paese dei rompighiaccio. 


o AEeTa ha rigettato le proposte di pace. I cittadini inglesi 
vittoria, i tnente i nuovi sacrifici imposti loro in nome 
pi asini (ne essi vedono a portata di mano. a 
Ni tento per tornare alle bestie, in alcune regioni sì fa 
per mezzo di un fascetto di fieno fissato ad un 
bpre mgiai alle loro teste: essi vedono il fieno sempre davanti 
ari @ sperano di arrivarvi. 


torni È 
Diamo col pensiero reverente a San Francesco e a Madonna 
[ne Sta con Dio sul monte...» (di Pietà, naturalmente). 
Sopra un sasso. 


L'illustre personaggio che viaggia in incognito esce 
dall'albergo per recarsi alla stazione. 


Villette alla periferia. 

— Peccato quei fumaioli che’ guastano questa deli- 
ziosa dimora... 

°°° Non guastano niente, caro. Ti dirò anzi che jo e 
mia moglie ci siamo rimessi in salute con quel fumo. 
Là dentro si lavora il ferro e si preparano fosfati. 


Massaggiatori vendicativi. 
— E adesso, se non mi pagate il conto dei massaggi, 
vi lascio in questa posizione! 


Tribunali inglesi. —— 4 y À 

Tr'Questo, signor presidente e signori giurati, il rac- 
conto delle mie disgrazie che capisco deve aver susci- 
fato in voi una profonda emozione. 


AS i ia 


Pranzo 


Zuppa d'orzo ed erba 
Spumone al prosciutto 
Faraona brasata 
Pere all'abissina 
Frutta 


Vini: Vernaccia: Rosa di Gioia del Colle 


ZUPPA D'ORZO ED ERBA. - È una zuppa poco nota e tanto buo- 
na e leggera, e può essere combinata con ogni specie d’insalata, se- 
condo le varie stagioni. 

Im un tegame qualsiasi, contenente un litro d’acqua, mettete a 
fuoco circa 80 gr. d'orzo. Salate, tenete il fuoco molto basso, per- 
ché dovrà cuocere molto lentamente, e rimestate sovente col me- 
stolo di legno affinché non aderisca al fondo gonfiandosi. 

Verso la fine della cottura (di solito un paio d’ore, a meno che 
non adoperiate l'uno o l’altro di quegli orzi « perlati » che si trovano 
in commercio in sacchetti di carta) condite con una punta di estratto 
di carne ed un pizzico' di pepe, ed immergete nel tegame d'orzo sei 
0 sette bei cuori grossi d’indivia, o lattuga, o scarola, tagliati in due. 

Aggiungete, a questo punto, un bicchiere di latte. crudo, un cuc- 
chiaio di panna, un uovo intero ben sbattuto, ed un bel pezzo di 
burro crudo. 

‘Mescolate bene, lasciate cuocere ancora pochi minuti, e versate 
nella zuppiera 


SPUMONE AL PROSCIUTTO. - Pestate energicamente 250 gr. di 
prosciutto cotto, riducendolo in pasta. Poi, in un tegame mettete & 
fuoco un 125 gr. di fegato di vitello tagliato a pezzettini, con un 
pezzetto di burro, ed un bicchiere di buon marsala vecchio, Appena 
Îl fegato appare colorito passatelo al setaccio assieme alla pasta di 
prosciutto, ed al sugo lasciato dal fegato. Lavorate bene il passato 
Che ne risult= con un mestolo di legno, amalgamandovi un quarto 
di litro di panna dolce, ed alcuni cucchiai di panna montata. 

Foderate uno stampo liscio di alluminio puro con della gelatina, 
facendola rapprendere regolarmente, e versatevi il composto, met- 
tendo lo stampo in ghiaccio per un paio d'ore. 

Se ne avete la possibilità, al momento di mandare lo spumone 
sformato in tavola, cospargetelo con un tartufo grattato. 


FARAONA BRASATA. - Ben pulita, abbrustolita, lavata, la, fa- 
raona sarà farcita di mele già in precedenza cotte al forno, divise 
in due, in un tegame con burro finissimo in abbondanza. Così far- 
cita, richiudetela per bene e lardellatela con pezzetti di lardo infi- 
lati con l’ago apposito. Mettetela a forno moderato entro un tegame 
di terracotta, per circa un'ora, irrorando ogni tanto col proprio sugo 
ed un cucchiaio di brodo. Mettetevi un mazzetto di odori, un poco 
di sale grosso, un pizzico di pepe, e coprite il tegame mentre cuoce 
Nel frattempo avrete preparato una marmellata, non troppo densa, 
di mele cotte con pochissimo zucchero. 

Cotta che sia la faraona levatela dal tegame, sgrassate il sugo, ta- 
gliatela e ricomponetela sul piatto di portata versandovi sopra il 
Sugo, ed accompagnando con una salsiera assai grande entro la 
‘quale avrete messo la marmellata di mele. È questa una ricetta ot- 
tima per la faraona, troppo sovente dura ed arida. 


PERE ALL'ABISSINA. - Non credo affatto che il Negus, sebbene 
fosse un ghiottone, abbia mai avuto sulla sua tavola un cibo così 
delicato... Il nome proviene forse dal colore scuro dato alle pere. 
Ma è un dolcetto molto raffinato. 

Fate cuocere in un poco di sciroppo profumato alla vaniglia delle 
belle pere, pelate, e tagliate in due pezzi. Quando saranno divenute 
tenerissime, levate il tegame dal fuoco e lasciatele freddare. Nel frat- 
tempo preparate la crema, lavorando con la spatola 100 gt. di zuc- 
chero e tre tuorli d'uova. Questa lavorazione deve farsi sulla tavola 
ed in luogo non troppo caldo. 

‘Amalgamate bene, e poi mettetevi un cucchiaio di fecola, lavoran- 
do sempre, e poi, poco per volta, versutevi il latte caldo e profuma- 
to alla vaniglia. Appena vedrete il composto perfettamente liscio edi 
omogeneo, portate il tegame sul fuoco, rimestando sempre, e sempre 
nello stesso senso. Non lasciate bollire, levatelo dal fuoco prima che 
dia un bollo. D'altra parte, fate fondere 200 gr. di cioccolato in po- 
chissima acqua (il cioccolato detto di copertura, usato dai pastic- 
cieri, fa bene al caso) ed incorporatelo alla crema. Lasciate freddare, 
e poi disponete le pere sul piatto di portata, prima intingendole e 
fivoltandole nel tegame contenente la crema al cioccolato fredda, poi 
belandole ancora con la medesima appena avrete sistemato le pere 
nel piatto di portata. Cospargete di mandorle tostate e tritate, e nel 
mezzo del piatto mettete della panna montata. 

Fra ogni pera, sul fondo bruno della crema al cioccolato, mettete 
una mezza banana (divisa per il lungo) affogata per pochissimi mi- 
nuti nello sciroppo e freddata. 

Bice Visconti 
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